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l.a regolarità che l’A.stronomia ci mostra nel movimento 
delle Comete, ha luogo senz’ alcun dubbio in tutti i 
fenomeni. E la curva, descritta danna semplice molecola 
di Aria o di Vapori, è regolata d’una maniera egualmente 
certa, come quella delle Orbite Planetarie. E non havvi 
differenza fra tali fenomeni, se non quella che la nostra 
ignoranza vi pone. 

Esaminiamo le cause, e conosceremo in gran parte glieffetti. 
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Il presente scritto, compilato fio dal 1856, nou era destinato alla pub- 
blicazione per mezzo della stampa, tal come oggi Io facciamo. Ma sibbe- 
ne, tanto la distribuzion delle parti, quanto la trattazion di esse, ci era- 
vamo stabiliti di farlo altramente; e presentare un trattato razionale di 
Meteorologia. Ma particolart cagioni ce Io hanno impedito Onora ; ed 
impelUnti motivi ci stringono pel momento di esporle in tutta fretta, 
tali come esse furono di primo slancio elaborate. Le cose nuove, per 
utili e dignitose che fossero, hanno sempre la mala fortuna di destare 
gravi allarmi nelle menti degli uomini; e cominciano sempre col destar 
discredito. E più esse sono dirette a toccar gravi interessi e vitali della 
umana società , e più trovano opposizione ; o per lo meno iscontransi in 
quella scoraggiante sfiducia, che sgomenta non pochi animosi nell’arduo 
cammin del sapere, per le vie non ancora tentate nel progresso scientifico 
umano. 

Tale ostacolo ci ha fatti prudenti per lo passato; ma non ci ha mai 
abbattuti nel coraggio di spingere con lento e costante cammino innanzi 
le nostre cose. 

Una delle più importanti Forze morali, che ci sbarravano la via, era 
appunto: « Il non aver voluto i dotti fare animo a sè stessi nell’accarez- 
« zar l’idea — di poter l’uomo un giorno pervenire ad assoggettare aU’e> 
« Battezza dell’ analisi matematica quel Nesso di quistioni Naturali, a 
‘c cui si lega quasi tutta la vita materiale delia Società umana; e che 
« trovasi denominata colla voce Meteorologìa ». 

Quanto spinosa perciò fosse 1’ opera nostra a sollevar tal peso per 
noi senza Nome e senza infiuenze sociali ; sei figuri chi può , e chi lo 
voglia comprendere. 

Frattanto oggi, la Dio mercè, vinta io certo, mo’ nei pubblico l’op- 
pressione dell’ Autorità Scolastica (Aristotelica) che di nuovo pareva vo- 
lesse far capolino; molti dotti uomini hanno saputo non farsene impor- 
re. Ed il Fitz-Roy ed il Maury ed altri fra cui il Professore Commenda- 
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tore Matleucci , hanno dato lo sveglio : e con le loro opere, e con gli 
scritti loro; hanno resa possibile la discussione; e cacciata per sempre 
la temenza del ridevole che, come incubo martoriente , voleva sbarrata 
la via del progresso specialmente sopra quistioni di vitale interesse so- 
ciale. 

Gioverà certo a questa Italia nostra il sapersi, che; se in Francia, in 
Inghilterra, in America, in Germania, più o meno fortunatamente, si 
agitavano gli spiriti e le menti degli uomini per venire a capo di sotto- 
porre una volta alle leggi del calcolo matematico questo indomabile ri- 
belle del Nesso di fatti Naturali: gioverà ripetiamo a questa Italia no- 
stra sapere che anche quivi, benché legati e stretti da ogni sorta di per- 
fidi ceppi, si faceva ogni possibile sforzo per raggiungere il nobile scopo 
enunciato, il quale se non tutto, in parte almeno, proveremo coi fatti, 
aver dirizzato cosi , che a scienza positiva può essere oggi elevato. 

Intanto: 

Alcuni dottissimi astronomi e matematici, o guardando troppo riu- 
nito quel aNesso di fatti» o troppo individualmente ciascun fatto ; sono 
stati indotti a stabilire e professare pubblicamente il loro convincimen- 
to; asserendo (e ci valga l’esempio del Ch.” Arago): «Essere imposssibile 
« all’uomo attualmente di sottoporre all’esattezza del calcolo matemati- 
« co le quistioni di Meteorologia ». 

E per lo contrario , e per somma sventura ed inciampo al progresso 
della Scienza, si è letto per qualche anno in qua, su per le gazzette, e 
con asseveranza originale , l’annunzio di previsioni e di cose da avvenire 
nell’atmosfera terrestre; da far credere che si possedessero segreti calco- 
li, e segrete scienze, da potersi assegnare con esattezza matematica tutti 
i fenomeni di pioggia, di vento, di grandine e di tempeste. 

Che cosa ci sia di vero, si pei primi rispettabili convincimenti, e si 
pei secondi già noti clamori di previsioni,non è qui certo il luogo atto a 
sviluppare. 

Ma il lettore che avrà avuto tra le mani le cose del Fitz-Rriy o del 
Maury; o di altri; o che per Io meno .avrà letto il Primo articolo del nu- 
mero 17 del giornale II Politecnico ; vale a dire il discorso del Com- 
mendator Matteucci, troverà senza dubbio giustissima una proposizione 
che siam per pronunziare, come nostro convincimento di molti anni in 
quà , convincimento che ci fece animo a studiare , e che fu corruboratu 
da fatti positivi documentati a sufficienza. 

Osiamo dunque di dire che : « Pretendere oggidì, e forse per qualche 
« tempo ancora, alla esattezza matematica su tutto il Nesso, ed anche 
« su parte di esso; è un’esagerarsi la potenza attuale del calcolo; e quin- 
c di assurdità, in chi lo crede; malignità io chi lo insinua. 

« Ma assolutamente definire impossibile il problema, senza ammission 
« di limiti entro i quali è messa la possibilità umana: sarebbe lo stesso 
« che determinatamente porlo in rango con gl’impossibili metafisici, 
« (come sarebbe voler trovare la terza parte del quattro in numeri inte- 
« ri): questa sarebbe un’altra specie d’esagerazione, anzi d’imposizione 
« alle menti umane; perchè nessuna dimostrazione matematica se n’è 
< fatta finora con rigore inappuntabile.» 

« E noi, avvalorati dai fatti altrui, e da’ nostri medesimi sostenuti; ci 
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« slam trovati ad ud giusto mezzo, che, facendoci evitare le esagerazioni 
8 e gli assurdi; ci ha posti di fronte alia verità utilissimamente. 

« Ed essendoci fatti guidare da serio esame delle cognizioni già dal* 
« r uomo possedute nel calcolo astronomico ; e da osservazionni razionai* 
« mente stabilite: abbiamo potuto desumere che oggidì : 1." Si può in 
a primo luogo ottenere una probabilità d’ approssimazione, rispetto al* 
a l’esattezza, assai confortante; 2° ed in secondo luogo si può oggi spin* 
« gore la mente umana nelle sue ricerche analitiche, da stabilir cose fon* 
a damentali, la coi mercè un giorno , si potrà ottenere tale approssima- 
« zione, da potersi quasi confondere con l’esattezza. 

« E questo sarà il massimo possibile. » 

In brevi termini adunque formuleremo il giudizio nostro , del quale 
partimmo nello entrare in tali studii; ed è che : 

« È assurdo ed esagerazione dannosa, l’etser tutto calcolato o ealcola- 
a bile oggidì. » 

« Assurdo ed esagerazione pericolosa , tl non essere possibile di venire 
« a capo, quando che sia , di dominare col calcolo gli elementi naturali , 
« in modo da potersi ritenere per sufficienti al bisogno. » 

Noi non propendiamo in modo assoluto per l’esattezza matematica ; e 
la nostra proposizione richiede una delicatezza d'interpretazione, che per 
altro la supponiamo abbondante in chi ci onora di lettura e meditazione. 

L'esattezza la desidereremmo; e nutriamo speranza che ravoentre dia 
all’uomo questo stupendo risultato. Ma quantunque ne confessiamo alta* 
mente la estrema difficoltà , non osiamo dichiarare impossibile all’ uomo 
una cosa; la quale, benché richieggo una analisi profonda ed una sintesi 
sterminata; pure infin dei conti sta nel mondo dei viventi ; e di cui, le 
primordiali e fondamentali leggi sono scoverte e calcolate. 

Da parte nostra siamo qui di prosieguo ad esporre ciò che ci è stato 
possibile di razionalmente esaminare e stabilire. Avremmo, è vero, come 
dicevamo in principio , voluto dare diversa distribuzione e diverso svol* 
gimento alle cose che siam per esporre ; e che con grave rincrescimento 
trattiamo cerne ci vennero fuor della penna a primo slancio. Ma ci per- 
metta il lettore di passare oltre sui varii perchè. 11 tempo e le cose ci 
stringono per diversi lati. 

Ecco il quadro di ciò che tratteremo : 

1. ° In articolo preliminare discorreremo in termini generali sul « Nes- 
so dei fatti Naturali » detto Meteorologia, per vedere : 

« Il suo stato attuale, isuoi bisogni, i suoi mezzi; ed inSoe a che cosa 
« restrignersi utilmente per ora. » 

Per il che nella prima parte esporremo e nostre osservazioni e ricer- 
che, e cosi : 

2. ° In essa prima parte tratteremo delle epoche delle piogge. 

3. ° Nella seconda parte parleremo della formazione della pioggia , fa- 
cendo la critica , ovvero la discussione delie varie ipotesi od opinioni e* 
messe dai varii dotti autori. E , dopo I’ esame delle cagioni e delle spie* 
gazioni del fenomeno, proporremo uno sperimento per poter costringere 
le nuvole a sciogliersi in pioggia. 

4. ° Nella terza parte ci dedicheremo a fissar lo basi d’ una trattazione, 
che ponendo le formolo generali del moto atmosferico; potrà condurre 
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no giorno a far soggetta alla penna del calcolatore la maggior parte dei 
fenomeni che l' uomo finoggi non ha conosciuti se non per la sola loro 
manifestasione. 

ò." Nella quarta verremo esaminando i bisogni della scienia, gli stru* 
meoti, le operaiioni d'osservazione, l’ ordinamento razionale delle spe- 
cule Meteorologiche , o Gabinetti d* osservazioni e le relazioni tra essi , 
circa lo spazio da tener sorvegliato, e come dividerselo tra loro ; e tutto 
ciò che potrà ragionevolmente influire al progresso di questo nuovo ed 
importantissimo ramo deH’umano sapere. 

6.° Nelle parti seguenti poi sporremo altre qaistioni naturali di cui, 
al presente, il tacere è bellissimo e prudente al nostro sguardo. 

Possano i lunghi anni di nostro lavoro tornare utili airumanità; e grati 
a chi si gloria d’essere Italiano. 

Dal Campo di S. Maurisio, il 9 Giugno i8S5. 

L. G. PsssiifA. 
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PRELIMINARI 


I. 


Che cosa sia la Meteorologia, ovvero di che cosa in essa si tratti: par- 
rebbe supeiflao qui porsi a dichiararlo; tanto più che questo scritto per 
poter essere giudicato, necessita che s’abbiano cognizioni di Fisica e di 
Astronomia; dalle quali, come conseguenze immediate derivano le cose 
che noi siamo per esporre; le quali altro di nuovo non hanno , fuor di 
quello : « Che nessuno 6nora ci aveva posta attenzione e considerazione 
« veruna. » 

Ciò non ostante tornerà utile il vederlo. 

É stato dato il nome di Meteorologid a quella parte della Fisica Spe- 
rimentale, nella quale si esaminano varii fenomeni che nell’aria e sul- 
la terra si manifestano; ed ai quali si cerca dare una spiegazione o di 
causa o di effetto, secondo Ragione essendo per lo più essi fenomeni in- 
timamente legati all’umana Società, quali sono appunto t venti, il calo- 
' re, il freddo, il gelo, la pioggia, la grandine, gli uragani , e le varia- 
zioni barometriche, igrometriche, elettriche , e via discorrendo per le 
trombe marine, e talvolta ancora per le stelle filanti. 

La qual riunione di materie , in principio dell’ attuai risorgimento 
delle scienze e delle lettere, fu messa insieme, quasi divinandone i le- 
gami esistenti tra loro, che a mala pena si discernevano ; e furono tutte 
date alla categoria delle a Metèore». Indi a mano a mano che le scienze Fi- 
siche e Naturali progredirono, si vide più chiaro; e ne fu con risalto no- 
tata la intima corrispondenza: finché siamo oggidì a quello che tutti san- 
no, intendendo parlare dei cultori delle scienze Fisiche e Naturali. E da 
taluno si è puranco toccato dei Tremuoti, delle Eruzioni vulcatUehe, e de- 
gli Sprofondamenti voraginosi di estensioni di suolo : come appunto si 
può leggere negli scritti del ch.° astronomo Capocci. 

La categoria delle cognizioni naturali, detta Meteorologia , è dunque 
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oggi arricchita di immenie sperienxe e di spiegazioni numerose, e di va* 
stissime cose; che, dietro ipotesi e fatti stabiliti, si sono credute gene* 
Talmente giuste ed accettabili; e nei pubblici e privati studi alia gioven* 
tù s’insegnano. 

Ci si conceda frattanto di presentare su di ciò una osservazione: 

Per quanto siasi con accuratezza studiato, per esempio sulle cose ter* 
miche, e per quanto siensi stabilite delle curve e delle formole, si è mai 
finora trovato con esattezza risponderei fatti alle tentate previsioni per 
lo abbassamento o l’elevazione di temperatura per un dato istante d'un dato 
giorno?... Cosi dimanderemmo varie altre cose, come facilmente può 
pensarsi dai lettore: e ci sentiremmo certo rispondere in tutto negativa- 
mente. Sicché a vero dire d’utilità ancora non si vede Teffetto. Onde pos- 
siamo- con sicurtà profferire che non è ancora oggidì la Meteorologia 
stata messa al caso di Scienza positiva; ma trovasi ancora nello stato da 
presentare una faticosa riunione di sperienze e lavori da cui si spera 
far derivare un corpo da dirsi poi Scienza positiva. Questo a nostro pa- 
rere è il vero, senza voler farci illusioni. 

E, ancora più : se guardiamo un po’ ad altre scienze, (o rami della 
scienza naturale) sian per esempio T Idromeccanica o l’Astronomia, ve- 
diamo che quantunque grave e penoso sia il calcolo astronomico , pure 
all’apparir d’una cometa, dopo un certo numero d’osservazioni, si fissa- 
no i dati coi quali si calcola il suo ritorno; e la riappsrizione si verifica. 
Cosi pure neU’ldromeccanica; si trova esattamente rispondere al calco- 
lo, ogni menoma cosa che l’Ingegnere si prefiggesse di ottenere. Ma co- 
siffattamente non è per la Meteorologia. E le osservazioni e l’esperien- 
ze, e tutto quanto si è potuto fare finora , dà per risultato ciò che con 
brevi, completi ed eleganti termini ha formolato il Ch.” prof. Com. Mat- 
teucri nel suo articolo del N" 17 del giornale il PoUteenico. 

Diciamo noi che: se si è dato il titolo di scienza alla Idromeccanica 
ed aU'Astronomia (per ritenere il paragone); a questo rigor di termine, 
non potremmo dare tal titolo oggidì anche alla Meteorologia. Ma ciò 
potendo sollevare controversie, che ora stimiamo oziose; ci restringere- 
mo a ciò che è puramente incontestabile; cioè: che dessa è una parte del- 
lo scìbile umano non ancora oggidì ubbidiente alle leggi del calcolo , e 
di più, che le sue stesse attuali cognizioni sono, (io quanto agli effetti 
prevedibili, da cui è necessitata l’umana società) molto dubbi e di nes-' 
suna positiva utilità — « in oggi •— Sempre ripetiamo. » 

Per altro la Meteorologia , guardatala come si trova oggidì in con- 
fronto di quel che si trovava tre lustri or sono; essa ha fatti dei grandi 
progressi. 

Il primo e più importante è quello che se n’è reso possibile lo studio 
e la discussione: e l’attenzione e la speculazione filosofica dappertutto 
non isdegna lo sguardo suo di rivolgere a trovar modo da pervenire a 
qualche cosa di saldo sulle possibili previsioni. 

In breve la si è sottratta e salvata dalle ugne del ciarlatanismo, che, 
a furia di ciance, ne impediva lo sviluppo; e si è posta sotto il protetto- 
rato della filosofia. 

Ciò non ostante; ci permettiamo una seconda domanda: 

« Si è dessa ancora veramente sottoposta alla severa analisi e profon- 
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da della Glosofia che se n’è dichiarata protettrice?.... Vale a dire: « Es* 
scudo, c giova confessarlo, una scienia nascente, — che un di potrà aspi- 
rare a prender posto a lato dell’ Astronomia — Le si è ancora veramente 
data una « culla conveniente?.... » — Ecco ciò che noi, se ci si concede 
libertà d’opinione e di parola nella santissima ed innocente repubblica 
delle lettere; ecco ciò che noi osiamo di dubitare. Infatti; eccoci a dimo- 
strare il nostro asserto, onde non abbiano a crederci baldanzosi e teme- 
rari abusatori della libertà del pensiero e della parola. — Già, in primo 
luogo, essendoci permessi di parlardi tutta la meteorologia, e non esclu- 
sivamente di quelle parti sole , che cadono veramente sotto il veto dei 
dotti, e che hanno dato agio ai dissennati di andar propalando fole, (e ci 
vaglia il dire la pioggia, il vento e le tempeste); troviamo necessario il 
dichiarare esser impreteribile assoluto di parlar di tutto il « nesso» dei 
fatti naturali , essendoché tutti gli elementi formanti quel nesso, sono 
intimamente legati fra loro. 

E i dotti ci ammoniscono che, scoppiandoun uragano; la temperatura, 
lo stato igrometrico, il barometrico, l’ elettrico dell’ atmosfera e tutto , 
si risente di consentimento, espresso per consone variazioni. Poste tali 
dichiarazioni, procediamo nel nostro assunto. 

Fermiamoci per poco a considerare il fatto dello scoppio d’ua uragano. 

Che cosa vedesi?... Ecco in generale « S’ addensano nugoloni e s’anne- 
« risce il Cielo prima che scoppi: e poi guizzan lampi; e un vento, che 
« sempre cresce; e rombano i tuoni, e giù viene acqua e grandine : e il 
« vento, e i turbini dell’ onda, più e meno violenti , percuotono tutto, e 
« spesso è tale la furia che schianta, abbatte, trascina... e par vario ver- 
vi so « vario tempo il giuoco or presto or lento , or riuvigorito or tardo , 
« si alimenta e perdura per vari! conati e per varia durata , e va proce- 
« dendo di regione in regione con verso d’azione più o meno conosciuta.» 
In questo mentre , spesso i dotti osservatori hanno notate dalle oscilla- 
zioni e delle perturbazioni negli aghi magnetici ; e varii altri fenomeni 
termici ed elettrici. 

Or noi facciamo alcune riflessioni. 

Io questo bel mentre che l’uragano si prepara, scoppia, perdura, e pro- 
cede di regione in regione per bello elasso di tempo, che va fino a più 
giorni (vedi Polit.° N.® 17 già citato) : In questo bel mentre ripetiamo 
« !a terra » hs proseguito il suo moto retatorio , il suo moto di traosla- 
zinne, la sua azione di gravitazione, la sua azione di mandar su nell'aria 
l’evaporazione aquea, l’evaporazione d'ossigeno, e quella di carbonico ; 
infine ha proseguite tutte le sue funzioni concostante e continua azione. 

Contemporaneamente ad essa Usale, ha proseguito ad irradiar di luce 
e di calore l’emisfero presentato successivamente dalla terra; hs prose- 
guito a rattener nella sua orbita la terra e la luna eoa la gravitazione ; 
ha proseguito a generar col suo calorico il disquilibrio atmosferico, a far 
cangiar di stato le masse aquee terrestri sottoposte alla sua azione, la- 
somma ha proseguito le sue funzioni già universalmente dai dotti rico- 
nosciute. 

E, colla terra e col sole, la luna, ha proseguita a far la sua rotazione, 
la sua libbrazione, ad indurre la sua Nutazione , a fare la sua anomalia 
e caduta sulla terra, ad alimentare per gravitazione, insieme colla missa 
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«olare , il moto dell' alta e bassa marea. E cosi insieme a queste forze, 

I' elettricità, il magnetismo della terra e dell’ aria proseguivano adesi- 
stere e ad essere suscettibili di azione di composizione e di decomposi- 
zione e di altri effetti. 

Or dunque, mentre queste forze tutte facevano le varie opere cui son 
da Natura chiamate a funzionare : si preparava a scoppiare, scoppiava, e 
procedeva l'uragaiio sulle varie regioni più o meno estese della terra; in 
presenza di queste considerate forze ; e sulla terra , sottoposta alle in- 
riuenze di esse, come c’insegna 1’ astronomia. 

Poste ora siffatte cose, domandiamo noi; 

« Sarebbero mai , e perchè estranee le azioni di s’ffcUe forze alio 
« sviluppo , alla preparazione , ed alla propagazione, alla intensità, al 
« principio , alle variazioni , alla Gne del presentato f nomeno , detto 
« Uragano ?.... » 

La gravitazione universale, e la composizione e scomposizione dei libi- 
di elettrici o magnetici ; sarebbero e potrebbero esser per caso indiffe- 
renti 0 estranei in tal furioso combattersi (diciam cosi) degli elementi?... 
Come supporli tali?... Se l’azione del moto dell’aria procede in principal 
modo per effetto del Sole?... Se l’aziona delie murèe procede dalla fdria 
di gravitazione del Sole e della Luna princip»! mente ?... Ma se la Luna 
produce la Nutazione , e nelle masse liquide , dei mari e degli oceani , 
produce il sollevamento delle acque, detto marèa : come mai non pro- 
durre un certo effetto sull' aria e sui vapori in essa contenuti, e un cer- 
to effetto più sensibile di quello che produce nelle acque !... Chi non sa 
che l’aria per satura che fosse di vapore aqueo è sempre meno densa del- 
r acqua marina?.... Estranea possiam noi mai supporre la luna al moto 
atmosferico; se oel periodo medio di 13 iu 14 giorni si avvicina alla 
tèrra per 25000 e più miglia geograGche , e per altrettante sa ne al- 
lontana?... Sarebbe un negare addirirtura ie evidenti leggi scoperte da 
Galilei e calcolate da Newton « della ragione inversa del quadrato delle 
distanze. » Ma dimandiamo di più : Se non possiamo rinnegarla gravita- 
zione, se l’acqua e la grandine cadono; perchè non cadevano prima?.... 
Che se è innegabile che cadono: è evidente , che essi esistono prima di 
cadere: ed esistendo, perchè non apparivano enon.cadevano prima? Esq 
la loro formazione è accidentale e successiva; come venute a formar nesso 
tra loro le parti? ovvero come si è formata quest’acqua o questa grandi- 
ne? E come poi si è sviluppata l’Elettricità?... E avviene prima lo svi- 
luppo elettrico e poi la formazione della pioggia; oprima la pioggia e poi 
la Elettricità?... Se dessa fosse estranea, non si manifesterebbe. Ma ci 
si dice « essa è eccitata e condotta. » E noi risponderemo « ma era in 
« presenza fra gli elementi; e perchè taceva? E se taceva era composta in 
« equilibrio; e poi perchè si èjrotto questo equilibrio? Ecco (ci si risponde- 
rà) non è che TequUibrio sia rotto; ma l’aria satura di vapori giunta nel lo 
strato più freddo si è condensata, è caduta; e nello scendere ha trovate le 
cinque zone alternate di elettricità positiva e negativa dell’aria, state tro- 
vate e pubblicate da pochi anni in qua. E noi diremo che se fosse cosi ; 
la saturazione dovrebbe essere lenta ed uniforme, come è l’evaporazione, 
che porta le materie in volatizzazione nell’aria. Ed essendo lenta, grada- 
ta ed uniforme, la sua caduta o la saturazione dell’ aria dovrebbe essere 
lenta gradata ed uniforme, come appunto sono gradate, lenti, uniformi. 
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e costanti le cause che si adducono in ispiegaiione, mentre il fenomeno è tuU 
to violento, e fuor d'ogni gradazione ed uniformità. Ed infine le 5 zone asse- 
gnate all’aria (perchè 5 volte cambia di segno l’ago magnetico messo sotto 
lo elettroscopio) sarebbe a dimostrare esser l’aria un corpo eccezionale, 
che non ha come tutti i corpi in natura 2 elettricità (±) ma 2 coppie 
e 1|2 di elettricità: il che di per sè dice « o che si è stato ingannato nel- 
l’appreziazion dei fatti; o che questi fatti si sono poco ben manifestati. 
Si vuol per forza supporre essere indipendente la pioggia o gli uragani 
dalla iutromissione della elettricità; e si danno spiegazioni dei fatti che 
non reggono in faccia alla severa analisi. E perchè invece non poter 
supporre che la rottura dell’ equilibrio elettrico ingeneri la pioggia o 
composizione dell’acqua?... mentre ripetiamo il raffreddamento e la sa- 
turazione sono costanti di presenzi, continui d’azione, e lenti e gradati 
per intensità nelle alte regioni ove accade il fenomeno: e se non altro 
gli A.eronauti ce lo hanno provato; mentre gli sviluppi degli uragani av- 
vengono con un periodare accidentale e vario sì che siamo obbligati di 
chiamare Amorfo. E se invece supponessimo l’elettricità per vera causa; 
potremmo p'ù agevolmente trovar cause plausibili della cosa. Infatti l’e- 
lettricità si sviluppi par contatto; l’elettricità si sviluppa per calorico; si 
sviluppa par induzione; si sviluppa per magnetismo. E1 ognun vede che 
ammessa varia la cagione d'un medesimo movente, si può dare la spie- 
gazione delie tante varietà d’aspetto del fenomeno ; ed apir ricerche ed 
esperienze utili a molte cose. Ma lasciamo d’insistere per ora su tali 
quistioni; le quali più innanzi troveranno e luogo e sviluppo ed eviden- 
za: e proseguiamo sulle considerazioni generali del c Se possano tali 
forze essere considerate estranee nello sviluppo di tali fenomeni. » 

E, dopo tutto ciò che abbiamo detto e veduto; siamo di credere fer- 
mamente che per lo meno « estranei o indifferenti nella formazione e svi- 
luppo degli uragani » non possono essere, nè il Sole, nè la Luna, sì per 
la loro gravitazione; che per la loro posizione relativa alla terra; che per 
calorico, ed altra che da essi deriva. Così pure dicasi della Elettricità, 
della rotazione terrestre; della tessitura o struttura interna della terra, 
della forma e qualità esterna della regione ecc. 

Ci si obbietterà forse che per le semplici piogge, non è bisogno di tan- 
to intervento. E noi risponderemo che « Bene starebbe; se non vedessi- 
« mo qualche cosa di più che una semplicità nella Pioggia ordinaria ». 
In fatti non vediamo che dopo lo scoppio più o meno violento di un ura- 
gano, il fatto si riduce ad una semplice pioggia?... e pioggia ordinaria 
nella regione dello sviluppo violento. Ma non vediamo che se in una Re- 
gione A scoppia un uragano, nelle regioni limitrofe, più o meno estese, 
e con diramazione, piùo meno significante, avviene contemporaneamente 
la pioggia semplice ? 

Egli è pur troppo vero che: « Non è provato finora che ogni pioggia 
prowenga da un uragano: nè che in ciascun di essi vi sia un centro d’a- 
zione dove si stabilisca un Maximum d’intensità di azione; nè che que- 
sto centro sia mobile o fisso; nè che sia sui monti , anzi che sui piani; 
nò la sua esistenza è stata ancora vagheggiata. » 

Tutto ciò è troppo vero. Ma non si è provato il contrario neppure. — 
Or dimandiamo noi: « Perchè non esaminarlo? » E nessuno finora l’ha 
esaminato. 


tic 


-u jy 



- A suo tempo ed a suo luogo anche questa vedremo; ma per ora pro- 
seguiamo ciò che dovevamo vedere; affla di dimostrare che <« la Meteo- 
« rologia non è stata ancora sottomessa ad un esame positivo, profondo, 
a e matematico. » 

' Quindi diremo: Se le forze Solari e Lunari, e quelle di gravitazione e 
di elettricità ed altro, non possono essere estranee o indifferenti: perchè 
mai non sottoporle ad esame?... Non abbiamo in Astronomia forse mez- 
zo sufflciente per determinare la posizione del Sole e della Luna rispet- 
to alla terra; e la loro forza d'azione ad ogni istante?... Non abbiamo in 
Fisica Sperimentale altre cognizioni che ci possano guidare nelle qui- 
stioni di calorico, elettricità, luce ed anche altro?... Ebbene i mezzi ci 
erano; ma nulla su questo sinora si è tentato che sappiasi. « Ciò che ci 
basta ». 

Diciamo « stnora » per assegnare un puuto di partenza alla presente 
epoca. E sono appena pochi mesi che abbiamo sentiti declinare onorevo- 
lissimi i nomi del Fitz-Roy del Maury e di altri, che ci siamo fatti pre- 
mura di riverire e salutare come apportatori dell’Alba di luce al giorno 
della Scienza Nuova. Ma quando scrivevamo e lavoravamo a queste cose 
eravamo soli, assolutamente soli ed assistiti soltanto dai trattati va rii di 
Astronomia dei Chiarissimo professore Fedele Amante, Lalande ecc. E 
i dotti sanno che Francoeur dice « Essendo il moto delle perturbazioni 
atmosferiche un moto vario, e del moto vario non esistendo le formole 
in Meccanica; è un moto non sottoponibiie a calcolo «.Almeno questo è 
il senso delle sue frasi espresse nella Uranografla di lui. 

Sopra ogni cosa poi, da ciò che or ora abbiamo disteso; possiamo ben 
dire che la Meteorologia non è stata coordinata e trattata ancora per 
modo che possa asseverantemente dirsi «Esserlesi data degna culla», per 
porla un giorno poi a lato della Astronomia e di altre trattazioni mate- 
matiche. E troviamo la controprova di ciò in quel che abbiam citato in 
sul principio: vale a dire che lo stesso chiarissimo Arago ne dichiarava 
r impossibilità. 

Ci sembra quindi d'aver ragionatamente dimostrata la verità del no- 
stro asserto. Ma se ciò non basta molto ancora ci resta da dire. 

NeH’astronomia, benché i ragionamenti matematici, espressi in lin- 
guaggio algebrico, abbondino in ogni modo; pure molte cose restano an- 
cora date alla determinazione pratica e sperimentale, come per esempio 
la regola di Gauss per la Pasqua (ovvero il plenilunio di Marzo ecc.); e 
la regola pratica dello stabilimento del Porto, nel calcolo delle marèe; e 
cosi tante altre cosette. Ciò non ostante gli annuari! predicono con e- 
sattezza, per ogni luogo ove la marèa è da conto, l’ora e l’altezsa massi- 
ma della piena; e via discorrendo. 

Or non potremmo accontentarci per un certo tenapo, da ogginnanzi, e 
fino a che la speculazione filosofica o matematica non sarà giunta alia 
massima possibile esattezza; non potremmo accontentarci nella Meteo- 
rologia d’una approssimazione più o meno significante e vicina al vero?... 

Ecco a che restringerci per ora e per alcun tempo: e ritenerla si po- 
trebbe per una, fra le moderne scoverte, di utilità positiva; senta timo- 
re d’esserne rimproverati dalla dotta posterità che desideriamo all’uomo. 

Dunque conchiuderemo che non erravamo, esponendo che «alla Meteo- 
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« rologxa non «’è dato oggi peranco, una culla degna diacìedta cotanta». 
E perchè rinsiatere ci è di acopo diremo che : 

Era al dominio deU’Aatronomia, ed alle cure degli Àatronomi da darai 
tale sviluppo di cose; anzi che alla paziente osservazione e considerazio- 
ne della semplice fisica sperimentale. Dimostreremo in prosieguo com- 
pletamente questa verità, che per altro emerge da ciò che poco innfanzi 
abbiamo fatto rifiettere sulle forze principali della Natura. 

E la Meteorologia deve essere riguardata come una dipendenza dell'A- 
stronomia, e non altro: e il non averlo fatto è stata la vera cagione del 
nessun suo progresso razionale e pratico. 

Vedremo, nella prima parte di queste memorie, di qual rispettabile 
numero di elementi, conosciuti in Fisico-Matematica, può disporre l’uo- 
mo oggidì, per procedere sicuro a due cose contemporaneamente : cioè: 
Alla determinazione approssimativa e pratica delle epoche delle piog- 
ge : — e 

Alla fondazione d’ una teoria analitica del moto atmosferico , e delle 
probabilità e determinazioni analitiche del problema complicatissimo 
delle variazioni atmosferiche io tutto il loro sviluppo. 

Intanto, egli è vero che la temperatura, io stato igrometrico dell’aria; 
la tensione del vapore aqueo,la pioggia,la grandine, e tutto insomma — è 
collegato insieme in modo che si può dire esserle funzioni varie dei varii 
elementi che produr denno alla terra, alle piante, agli animali, ai traffici 
e ai negozii dell’umana società , la vitalità, ora assoluta, ora relativa ed 
ora principale. Ma essendo al bel principio d’uno studio nuovo e spinosis- 
simo più che altromai, ci sarà lecito sperare che ci si vorrà concedere 
che « Alla soggiogazione di « tanta oste » potessimo a mo’ degli uomini 
« di guerra , attaccare ora un fianco, or la fronte, ed ora il cuore ; per 
« precipitarci, riocendone qualche psrte, sul resto del tutto. » 

Noi dunque ci siam risoluti ad attaccare la quistione principiando 
dalla pioggia; basandoci sulla genuina osservazione del fenomeno. E, 
guidati dai piu conosciuti principii d’Astronomia, di Fisica, di Botanica 
ecc. ; determiniamo le basi delle « Probabilità giuridiche o filosofiche 
«( diciam cosi) per fissare approssimativamente le epoche generali e 
« suddivisiooali della caduta della pioggia ». lodi esaminiamo, come ab- 
biam proSerto nella prefazione, la formazione dell'acqua, le basi dei 
calcoli e tutto ciò che l’ Analisi matematica potrà ottenere dalle cose, 
che nelle due p.-ime parti sporremo. 

Intanto è necessario spingerci in altre considerazioni eziandio prò- 
legomenali. Eccoci. 

A quel che leggiamo nella Memoria più volte citata del Chiarissi- 
mo Professore Matteucci; è opinione che ci sia per ciascuna regione 
una meteorologi 1 speciale. 

Ora, senza determinazione d’ impugnare le opinioni dei dotti, e senza 
voler qui di seguito porre (diciam cosi ) il problema in equazione ; ma 
per semplice assegnazione di saldi punti di partenza dimandiamo: È ge- 
nerale il nesso 0 complesso di fenomeni di pioggia, calore, umidità,vento 
ed altro come innanzi; oppure è speciale?... È generale per tutta la ter- 
ra; o è speciale per determinate regioni?... Yale a dire « Piova » ora di- 
mandiamo; Piove per tutta la terra ; per una sola regione; o per varie 



regioni, più o meno estese, e più o meno limitrofe o consecutive? e ciò 
contemporaneamente o a diversi intervalli di tempo?... E sui mari, o sui 
monti che si sviluppa?... v’ha un centro di formasione, o più centri ?... 
Può esistere o no questo centro ?... E potendo esistere, potrebbe esser 
fisso 0 invariabile, o pur mobile in vario modo ?... 

Ecco dunque una serie grave di domande e di fatti complicati talmen- 
te tra loro; che sembra dover generare necessariamente confusione ! ... 
Ma il lettore benevolo considererà che « chi ha formolate siffatte diman- 
de » avrà bene oriisontate le sue consideraiioni; e dimanda a scopo ; e 
tien pronte risposte. E tutto infatti sta nello spianarsi dinanxi allo sguar- 
do un oriszonte, sul quale (essendo pratico ai maneggio di siffatte cose ) 
distribuire la varie serie delle proprie osservazioni, dei propri! ragiona- 
menti, e delle proprie investigazioni : e alternando tra l’analisi di cia- 
scuna delle parti, e la sintesi di esse: procedere all’esame ed alla tratta- 
zione più facile della quistione, or componendo ed ora scomponendo, le 
parti ed il tutto. 

Per noi dunque non sentiamo confusione;' e speriamo si limpidamente 
far decorrere le onde varie di questo sterminato gruppo di vasi , dinanzi 
allo spirito dei nostro lettore; onde colla stessa chiarezza con cui si pre- 
sentano a noi, comunicarla altrui. 

Dalla lettura ponderata della nostra prima parte enunciata, si vedrà 
che: Chi ha detto esservi una meteorologia generale « ha detto bene: E 
chi ha detto » v'ba un meteorologia speciale per ogni regione « ha detto 
anche bene ». Ciò che sarebbe mal detto, sarebbe l’ esclusivismo dell’uno 
0 dell’altro. 

Provar questa proposizione è, per dir vero, assai arduo in poche pa- 
role. Noi lo proviamo quasi ad evidenza nella prima parte; e poi com- 
pletiamo tale evidenza nella seconda parte di queste Memorie. Ma pur 
volendo ora non lasciar nel buio il lettore , egli può agevolmente darci 
ragione, riflettendo un poco a ciò che dicevamo poco avanti delle varie 
forze Naturali, in presenza delie quali, e sotto i’ influenza di cui vive 
la Terra. 

Desse; essendo rimpetto a tutta la massa della terra, operanti in ge- 
nerale; dovranno produrre senza meno dei fatti generali. Contempora- 
neamente, la faccia e la struttura interna della terra, presentando va- 
rietà immense, nelle varie regioni; per ogni varietà dovrà accadere che 
« ogni azion generale sarà variamente modificata: forse fino a presen- 
tare effetti si contrari! che a prima vista o si terrà per contraddizione, o 
per effetto di una forza totalmente diversa dalla generale e comune. 

Infatti : e sempre frattanto senza volere or ora esattamente dimo- 
strarlo: Infatti ognuno si persuaderà che se il Sole e la Luna hanno ef- 
fetto d’influenza per cagion di gravitazione e di calore: Due regioni, 
di cui una fosse tutta terra, e l’altra tutt’ acqua ; dovranno presentare 
variazioni significanti. Cosi pure: Due regioni, l’una marittima, e l'altra 
montuosa alpestre; dovranno presentare senza meno delle variazioni si- 
gnificantissime di differenza sull’effetto d’ uno stesso principio operante 
su ciascuna di esse. 

La Latitudine, le selve più o meno estese e numerose, l’elevazione più 
0 meno grande sul livello del mare, la forma della superficie, la strut- 
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tura interna, e le varie materie contenute nelle viscere dei monti 
e delle varie regioni terrestri ; essendo diverse in generale in tutta 
la faccia della terra : dovrà per necessità conseguitarne che una stessa 
causa si modificherà nei suoi effetti molto variamente ... forse fino a far 
Tinverso di ciò che produce o produsse altrove. E si troverà che T azion 
generale si svolgerà in tante azioni speciali diversissime tra loro, ben* 
chè procedenti da una stessa fonte. Terremo in conseguenza per ora a 
sufficienza dichiarata accettabile la nostra proposizione ; cioò: Yi sono ; 
« Fenomeni generali che abbracciano tutta la faccia della terra : E feno- 
« meni speciali in cui vanno a svolgersi e decomporsi i fenomeni genera- 
« li , modificati dalle variazioni interne ed esterne speciali dei luoghi »: 
E v’ ha finalmente fenomeni esclusivamente inerenti alle specialità dei 
singoli luoghi modificati dalle leggi generali delle forze primordiali. 

Ciò non ostante non si potrà mai sgiungere lo studio degli unidaquel- 
lo degli altri, a rischio di mandar perduta la fatica. 


II. 

Poste siffatte cose che ci sembrano dover essere accettate da coloro che 
ci possono giudicare, e non son pochi: toccheremo alla sfuggita alcune 
cose sulle necessità odierne della Scienza Nuova, per venire a capo seria* 
mente di fatti positivi. 

Tutti i Governi Civili ed anche altri, si prestano a sufficienza per aiu- 
tare a portar su lo sviluppo di questo ramo dell’umano sapere , impor- 
tantissimo ad ogni classe di persone. E non ci vuole che il bandolo, per 
istabilire delle osservazioni e degli Osservatorii moltiplici si, ma « bene 
iiitesi. » 

«c Qui sta la vera spina ». Sembrerebbe arroganza da temerario anzi 
che d'uomo di mente serena Tosar tale espressione oggi in faccia ad usa 
Società cotanto illuminata; e in presenza d’illustri dotti, che hanno po- 
sto mano alacremente a dirigere le operazioni e i gabinetti d’osservazione. 

E noi ci affrettiamo del farci a pregare di permetterci di dir qualche 
cosa per nostra difesa. Ci si ascolti prima , e poi ci si giudichi libera- 
mente. Per altro tranquillamente noi osiamo confessare; che : 

« Non piegheremo giammai a chinarci sotto T incubo già denunziato 
« degli Scolastici e della loro Autorità dei secoli scorsi. 

« Libera scienza e schietto parlare sono i genitori del Progresso del* 
« l'Umano sapere. 

« Che questi genitori procedano savi, ordinati, e convenienti; è dovere 
« ch’è sacro pur troppo di rispettare. 

« Ma che tali genitori abbiano il Diritto di essere; ò un dritto tanto 
< sacro e caro al nostro core, da non sapervi per causa o effetto qualsia - 
« si giammai rinunziare ». 

Ecco la nostra profession di fede in tali materie. E se abbiamo po- 
tuto dimostrare innanzi il basso stato in cui è stata tenuta finora la Me- 
teorologia; crediamo sentir bensì ragione a dichiararne i bisogni. 

Pertanto sentiamo pur troppo tutto il peso della proposizione enun- 
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data. Desia parrebbe rivocare io dubbio il fratto di ciò che io varie parti 
ai sta praticando; per il che è dover nostro adesso il dimostrarlo. 

Vediamo in primo luogo l'utilità ottenuta. Quale utile n'ha cavato la 
scienza per sè stessa dalie pratiche odierne?.. .quali utilità la società?... 
Basta leggere ciò che lo stesso Chiarissimo Professore Commendatore 
Matteucci confessa nel n.° più volte citato del Politecnico. E ciò che da 
esse si ha, è la speranza che introducendo una disciplina d’unità e di 
metodo d'osservazione, venire a capo di pratici beneSci attorno le coste. 
Eppure i metodi adottati oggi fra noi sono gli stessi di quelli che al>, 
trove e da varii anni si costumano. Già tanto basterebbe : e il Poli- 
tecnico va per le mini di molte persone da per tutto. Per lo incremento 
della scienza; tanto poco che nulla; per utilità sociale; tanto poco che 
si resta quasi scoraggiato. E si riduce a dare avvisi per i porti e per 
le coste, ove si è potuta stabilire una linea telegrafica elettrica d’av- 
viso per impedire che i naviganti escano dal porto con rischio di per- 
dersi. E che iosomma, con qualche probabilità, il massimo si restringe a 
24 ore prima. Cosa questa per altro che ogni esperto pilota sa fare da 
sè. E non resta che il sistema introdotto dal Duca di Nothumberland 
per gli avvisi delle coste. È diminuito il numero delle perdite di legni 
in qualche modo. Ma se si riscontrano le statistiche delle perdite; si 
vedrà il positivo vero. Il vero bisogno del commercio e dell’agricol- 
tura richiede di gran lunga maggiori cose e positive. Ma lasciamo que- 
sto terreno abbastanza esplorato : entriamo in materie più da vi- 
cino. 

Ora si spera d’introdurre una disciplina nelle osservazioni dei Ga- 
binetti Meteorologici: e di moltiplicare al maximum possibile questi 
gabinetti, e gli osservatori che registrino fatti, e comunichino gli av- 
visi dati dall’ ufficio centrale, o che glieli trasmettano. Essi , si sa, os- 
servano gli strumenti ad una determinata ora, e ne registrano le in- 
dicazioni che poi trasmettono airufficio centrale. Si osserva il barome- 
tro, il termometro, l’igrometro, il pluviometro, ed anche l’elettrome- 
tro sottoposto all’elettroscopio, l’anemometro ed infine il sismometro, 
dove il caso favorisca. 

Ma fraditanto , lo stato del Cielo è stato ancora convenuto come 
doversi definire comunemente; e ( senza ricorrere alla vieta smania di 
rendersi difficili, usandv» parole greche per pretesto di castigato parlare) 
definir chiaro. ciò che si vede? 

Si va introducendo 'un sistema che potrà averq grande utilità, è vero, 
quando si sarà tutta aggiustata la bisogna che stiam qui per toccare. Il 
sistema è quello di prestabilire delle carte colorate con varie tinte e, 
gradazioni di tinte, con le quali significare le varie gradazioni, dal per- 
fetto sereno, al completo nuvoloso. Ma è si labile la cosa di assegnazio- 
ne sui fatto, e può avvenire tal variazione spesso, che si* avranno de- 
gli imbarazzi scrii sul deciferamento delle assegnazioni; infatti spesso, 
vediamo in varii punti ( o regioni) del cielo il sereno, in varie altre 
diverse gradazioni di densità apparente delle nuvole: allora si vada e 
si definiscano posizioni e colori, che da un istante all’altro mutano for- 
me, posizioni ed aspetti. 

Per uao spettatore, sono i fatti che determinano le idee; e per l’ascol- 
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latore sono le parole che esprimono i concetti, o idee, o impressioni 
che ha subite lo spettatore. Óra i fatti sono ancora in una confusa va- 
ghezza ; e per conseguenza in vaghezza confusa di espressione si tradu- 
ceranno queste idee. 

Oltreciò sui termini non è ancora stabilita universalmente una conve- 
niente convenzione. 

Se potesse stabilirsi ( come in tutte le curve possibili dell’ analisi 
matematica, è il psrametro ed è il cerchio osculatore ) un termine di 
paragone a cui riportarsi; sarebbe pure ben difficoltoso assuefar la ge- 
neralità all'uso del riportarsi a tale termine di paragone in tutte le 
occasioni. Or questo termine è uno degli intoppi serii, e chi non lo 
vede?... Ma posto pure che trovassimo a ripararvi; ci vogliono sempre 
le parole che possano esprimere desso e le sue derivate. 

E lasciando da parte le quistioni di personalità nazionale, che fanno 
un po’di intoppo a questo, e a cui potrà ripararsi con una convenzio- 
ne; osserveremo che la difficoltà sta sempre neH’oggetto da defloirsi. 

Infatti — Nulla essendo stato ancora Casato o trovato sulla densità 
delle nuvole, sulla loro grandezza o estensione, sulla loro distanza dalla 
terra, sulle condizioni di lor formazione, di loro origine, di lor pro- 
gresso, e sulle variazioni consecutive di loro intensità , forma, moto e 
posizioni, nè se sieno delle appariscenze di lontananza anzi che un corpo 
veramente agglomerato: e vogliamo dire che a sieoo piuttosto delle am- 
pie correnti di vapori semoventisi nell’atmosfera che producano in lon- 
tananza una illusione all’occhio umano; anzi che essere delle agglomera- 
zioni piò 0 meno diafone e pertraversate dall’aria in cui si muovono. 
Nulla intorno a ciò Cuora troviamo essersi con razionai metodo Casato: 
doveva certamente rimanere una quistione di fotti vaghi ed incerti, va- 
gamente nominata ed espressa: e quindi rimasta una indeterminata idea 
delle cose; doveva quindi necessariamente avvenire una indeCnibile cosa; 
e per conseguenza poco o nulla signiCcabile altrui con segni convenzio- 
nali, chò certo nessuno esprime più di quello che egli possa pensare. 

Oltreciò questi segni convenzionali non sono ancora si generalizzati e 
conosciuti, per potersi deCnitivamente dire accettati e riconosciuti nella 
Società, ma restano una convenzione passata tra pochi , e da essi cono- 
sciuta. Questa d'altronde non è sventura, a nostro credere; giacché l’in- 
determinata idea, portando con aè Timpossibiiità del precisar delìnizio- 
ne: gli stessi segni convenuti si troveranno insufficienti al bisogno : e 
non si è obbligati di rivenir sui proprii passi anche su questo. E fin dal 
principio, notata la difficoltà della cosa, si possa trovar mezzo a sopperire 
al bisogno, quante volte questo bisogno fosse razionalmente riconosciu- 
to. Per ora stando ai preliminari, si riconosce agevolmente da ognuno es- 
ser fuor di luogo la discussione, se sia o non sia necessario cotale osser- 
vazione, e la sua espressione. A suo tempo e a suo luogo vedremo come 
esplorare il cielo e che cosa osservare. E queste considerazioni innanzi 
tempo servono a schiuder la via alle discussioni avvenire; e solo abbia- 
mo qui toccato per provare come siasi indarno finora l’uomo affaticato. 

Or proseguiamo le considerazioni su gli strumenti adoperati in gene- 
rale, e già risaputi comunemente. 

Tutti questi strumenti si osservano con ' scrupolosità e accuratezza. E 
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c’è per alcuni osaervatoril la carta delle curve termometriche e delle cur- 
ve elettriche, ed altre cose. Ma, siccome ad ogui elemento si è posto 
mente a parte, prima di guardare rasionalmente afrinsieme: cosi un uf- 
ficio 0 Gabinetto di Meteorologia oggidì è qualche cosa d’imponente, si 
per le macchine che pei lavori che vi si durano dentro. Sicché volendo 
effettuare una rete un po’fltta di gabinetti su d' una regione considere- 
vole; c’è un bel di che riflettere per le spese d’impianto e di manuten- 
zione. Il caso è stato guida, per confessarlo schiettamente; e noi senza 
farcene di soverchio imporre dal caso, guardiamo riverenti tanto lavoro 
e tali complicazioni, riportandoci alla fio fine all’utilità ottenuta finora; 
ed esamineremo qualcuno di questi strumenti onde il lettore possa sta- 
bilirne una sana critica o discussione. 

Si è in principio ancora,e molte spese non sono ancor fatte; e vorremmo 
sperare d’ arrivare in tempo di mostrare alcune utili verità che porteran- 
no incremento alla scienza, giovamento allo Stato, ed utilità alla società. 

Proseguiamo. — La disciplina introdotta nei metodi d’ osservazione , 
è ammirevole e necessaria. Ma il metodo è quello, a quanto abbiam po- 
tuto osservare , che non possa produrre quei tanti belli effetti che si vo- 
gliono in generale sperare. Ci permetteremo di richiamar l’ attenzione 
del lettore su di alcuni strumenti , e sulle osservazioni che con essi si 
fanno. Prendiamo per esempio V Anemàmetro. Chi ha la ferma pazienza 
di stare ad osservare un’ anemòmetro , il più accurato ( E noi abbiamo 
tra gli altri visto quello dell’ Osservatorio Vesuviano ) si avvedrà che il 
mostravento o indice sottostante alla banderuola non sta mai fermo e si 
gira, oscillando di continuo, in un arco più o meno grande e vario sem* 
pre, che talvolta giunge fino alla intera cWconferenza del circolo descrit- 
to dalla sua estremità. Ordinariamente fa una specie di oscillazione va- 
ria, in cui non si ha nè isocronismo, nè isometrismo. Intanto gli osser- 
vatori si sono accontentati a segnare una specie di niedio di queste oscil- 
lazioni , profferendole come direzione del vento ; facendo pertanto una 
astrazione alquanto prolungata sulla vera maniera in cui si move 1’ aria 
che circonda la terra. 

Si è stabilito per tre o quattro determinati istanti di ogni giorno 
naturale 1’ osservazione dei varii strumenti meteorologici oltre, al- 
r anemòmetro. Gli istanti sono le 3, le 9 '(antim.) le 12; le 3, le 9 
(pom.) 

L’ astrazione frattanto sul moto dell’aria è che implicitamente esso si 
ritiene per rettilineo, o almeno per circolare, o ellettico, semplice; in- 
somma che faccia il giro d’una fascia o sona di cui linea principale fosse 
quella prodotta sulla terra, supposta liscia e semplice, tagliata da un 
piano che passa pel centro delia terra e perla linea del medio trovato. 
Quanto sia prolungata una tale astrazione, rispetto al vero; il lettore 
può desumerlo da sè stesso su ciò che diremo nella prima parte. Pur 
tuttavia, già abbiamo gettati i primi sprazzi di luce poco innanzi su 
tal quistione; e possiamo, anche su quel barlume, mostrargli il vero, 
cosi di lontano. 

Dicevamo infatti che il sole e la luna non potevano essere estra- 
nei ai moto atmosferico ed alla pioggia. Che la terra, quantunque cada 
su d’una sua regione l'acqua o la grandine, rota intorno al suo asse, e 
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I’ aria ia segue solo nel suo moto di translaxione, e ai muove nell’aria 
come, a dir cosi, l'asse nella ruota. Se guardiamo inoltre l'azione di ro- 
tazione di\ima terrestre farsi secondo un parallelo all' equatore; e poi 
guardiamo il moto dell’aria; è raro trovare che questi due corpi si muo- 
vano nella stessa direzione. E se aggiungiamo a questo, l’azione deil’aria 
mossa dalla dilatazione prodotta dal calorico solare: troviamo che l’agi- 
tazione dell’aria atmosferica in generale è ben altra cosa semplice di ciò 
che facendo astrazioni abbastanza prolungate si è stabilito, quasi in mas- 
sima generale, di dare per direzione del vento. 

Ci permettiamo adesso di domandare; Per quanti moltiplicati ane- 
mòmetri si stabilissero e si osservassero; e per quanti anni si fossero 
prolungate le osservazioni; potevano, o potrebbero mai metter capo a 
cosa alcuna di utile al mondo?... Lo risponda il lettore. Si vede per altro, 
che , se cosa c’ è da sperar di sapere in avvenire, è che il vento anzi che 
sperimentarlo si dovrà tentar d’averlo dalie leggi del Calcolo matemati- 
co, come e quando sia. Di esattezza analitica qui non è allusione; ma 
il moto generale atmosferico, (dal quale, come vedremo in prosieguo, 
trae gran causa d'origine ia pioggia) si deve ricavare dalle cognizioni 
positive deU’sstronomia, anzi che da sperienze fatte qua e là.... nel 
modo che vediamo. 

Ci si dirà,perchè mai gli uomini tutti, anche i più spregiudiziati dot- 
ti, ritengono ancora le osservazioni Anemomètriche la mercè della tan- 
to nota Rosa dei vanti ?... Risponderemo; La Rosa dei venti, giusta 
quanto gli storici ci hanno fatto sapere (Atto Yannucci, Storia dell’ Ita- 
lia Antica Voi. 1.°) provviene dagli antichi sacerdoti Etruschi, che pare 
r avessero ereditata dal vecchio pretume dei loro antecessori per buona 
sorte perduti nella notte dell’ antichità più oscura. Essi gli Etruschi 
formavano il cosi detto « Tempio » e su quelle linee, che in certo mo- 
do ponoo rappresentare le principali e fondamentali linee dell’ univèrso, 
facevano base delle loro augurali cerimonie: da essi passò il costume 
ai sacerdoti di Roma.... E forse negli antichissimi tempi la Divinità 
« Eolo » e questa formazione del « Tempio » dovevano essere i simboli 
d’ una scienza posseduta dagli Aguri o dai capi di chiesa « Pontefici » 
la quale scienza è andata perduta; e nò ricerche storiche nè Archeologiche 
ci hanno finora detto verbo intorno a questo. Comunque sia poi il vol- 
go è andato servendosi del « simbolo » senza saperne tramandare ai po- 
steri, nè il perchè, nè la storia; sicché moltiplicando le suddivisioni de- 
gli angoli e cambiandone i nomi io varii idiomi, soprattutto in ingle- 
se, è servita all’uso della navigazione e della geografia e della topogra- 
fia. Ma se in questi rami delio scibile umano è stata utile; non è altret- 
tanto (almeno come si trova) per lo studio del vento, e noi ia guardia- 
mo come una continuazione degli antichi errori popolari.... e il Leopar- 
di ce ne discorre ampiamente sugli errori popolari. Ma lasciando da 
parte queste cose, diremo che la rosa dei venti ci potrà essere utilissi- 
' ma, ma abbisogna di trasformazioni. Essa attualmente è utile e neces- 
saria ai marini,per gli svariati usi che ne si fa, specialmente per l’uso del- 
l’ago calamitato introdotto dall’Amalfitano Flavio Gioia. Sicché tanto la 
« rosa » quanto l'Anemòmetro , colle modificazioni da introdurvi; po. 
tranno giovare ad avere dei segni sensibili d’un moto invisibile ad oc. 



chio umano, quale è appunto quello delle correnti, dei turbini, e dei vor- 
tici deH’atmosfera. Queste tre espressioni indicano abbastanza di che si 
tratterà nella terza parte di queste memorie. Per ora, era necessario 
proclamare, diciamo cosi, il bisogno della scienza. Del rimedio sarà di> 
scorso in prosieguo. E confortiamo noi stessi dinanzi al lettore benevo> 
lo assicurandolo che è nostro vitale interesse il più prestamente possi- 
bile esporre le cose nostre, nel secolo dei Telegrafi delle Ferrovie, e 
della navigazione sott’acqua. Ma la meteorologia nelle sue contempla- 
zioni abbisogna d’un anima ardente, d’ un corpo duro e lento a mover 
come bronzo, e della massima calma, perchè nulla sfugga ai vigile pen- 
rosie e pertinace. 

Vediamo ora qualche cosa intorno ai « Pluviometri »— Una completa 
« critica » sarà fatta a suo luogo: ora ci dobbiamo restringere a certe 
conseguenze di ciò che abbiamo detto poc’anzi. 

Abbiamo dimandato: « D^ve si sviluppa la pioggia?... È derivante essa 
« da un uragano? oè beo altra cosa?..-. V’ha un centro di formazione?... 
« più d’uno?... può esservi?... mobile o invariabile?... É in una sola re- 
« gione 0 in più contemporaneamente ? o successivamente lo sviluppo 
« piovoso avviene? con qual legge di diramazione o di estensione è ba- 
« gnata.la sottostante faccia della terra?... ecc. » Queste domande, con- 
tenevano delle implicite osservazioni anche sui Pluviometri; ed ora ri- 
presele, al proposito di questi istrumenti, ci mostrano l’entità loro at- 
tuale; e fossero anche i più ricercatamente accurati. L'uomo infatti dice: 
« Piove » ed usa anche molte espressioni sulla gradazione della pioggia. 
Ma seriamente parlando nessuno ha precisato razionalmente e con esat- 
tezza fio dove siasi esteso uno sviluppo pluviale ; nè quale densità esso 
abbia avuto in ogni istante consecutivo , durante il suo sviluppo, per 
tutta la regione su cui consecutivamente si versa; nè se ne sono assegnati 
tampoco dei limiti approssimativi, entro iquali più o meno esattamente 
potersi fondare. 

Ciò che ad occhio nudo vedesi, ma che neppure trovasi connato, è che: 
a misura che la pioggia è più fitta, o vogliam dire più densa; cade giù 
con maggior velocità. Ma non si è peranco cercato di vedere nè la sua 
ambienza o estensione d’ambiente; nè con che legge, cadendo, cresca o 
decresca nei suoi varii strati orizzontali, e nelle varie colonne verticali; 
nè ia reiazione tra la sua densità e la sua velocità e direzione di di- 
scesa. 

Sicché questi pluviometri, per esattissimi e scrupolosi che sieno; non 
ci dicono altro, se non che, l’acqua caduta sul circoscritto spazio dello 
impluvio dell’osservatorio, su cui sono impiantati e che la raccoglie du- 
rante un certo tempo sommariamente stabilito a prudenza isolata e con- 
vincimento dell'Osservatore. 

E non essendosi stabilita peranco una positiva cognizione di rela- 
zione tra la formazione della pioggia e la sua caduta , circa il modo di 
svilupparsi; cioè, se la pioggia si forma d’un sol conato o di varii conati 
consecutivi o in che relazione questi conati possano esser tra loro per 
intervallo, intensità di causa, intensità d’effetto , ed estensione: — non 
si potrà mai desumere nè un medio, nè una approssimazione, seriamente 
parlando, che possa con principi! fondati farci sapere la quantità di 
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acqua caduta nei coniecntivi conati di formazione pluviale o nel solo 
conato, presupposto, secondo che poi sarà ciò rintracciato. 

R À. che tenersi dunque?... » ci sarà dimandato. Eccoci a rispondere: 
Nello stato attuale in che vediamo la Meteorologia (ed una seria dia- 
gnosi, diciam cosi, era necessaria, e dovrebbe estendersi di vantaggio) 
diremo francamente che tali osservazioni non rispondono ad obbietto 
veruno; giacché neppure si sono aperte sperienze per esaminare (se pos- 
sibile) quant'è la evaporazione terrestre quotidiana in elementi di for- 
mazione aquea. Quali modificazioni apportarvi o qual ripiego usare per 
giovarsene, è da trattarsi in prosieguo. Gi basti qui di notare lo stato 
ed i bisogni della scienza (1). 

A noi sembra per altro che la quantità d’acqua caduta; e la quantità 
d’evaporazione aquea, o da formazione aquea, terrestre; e la risponden- 
za 0 legge d'equilibrio che dovrà o potrà esserci tra loro ; farà durare 
molto stento all’uomo senza forse: e più dal calcolo fisico-matematico, 
che dalla osservazione dei fatti, saranno giovate cotali ricerche. 

Un’ altra osservazione importante troviamo necessaria in questi preli- 
minari. 

« Le ore delle osservazioni si sono stabilite costanti e a determinati 
istanti ed intervalli già dinanzi cannati. » 

Or noi facciamo osservare che: « Se non è estranea la Luna per sua 
c massa e posizione rispetto alla Terra, nelle continue perturbazioni 
« atmosferiche: è necessario pure che le Osservazioni , che si vorranno 
R stabilire sulla sua influenza, dovranno costringere i cultori di questa 
R scienza ad abbandonare un tal preconcetto sistema. » E la Luna ben- 
ché passi costantemente due volte per T orizzonte e due pel meridiano 
ogni giorno; non ci si trova mai all’istess’ora del giorno precedente. E 
da ciò che abbiamo personalmente osservato noi per l’elasso divarii anni 
per Napoli, Gaeta eFormia e altri luoghi, v’ hanno delle influenze locali 
che determinano varie altre posizioni della Luna che vogliono essere se- 
riamente esaminate. 

Il benevolo lettore potrà vedere che colui che si voglia dare positiva- 
mente a questo studio; avrà delle notti da sacrificare e dei giorni interi 
da occupare, ed una forte pazienza per starsene muto , silenzioso ed at- 
tento in presenza dello spettacolo delle forze operanti sull’atmosfera. 
Basti fin qui delle varie bisogne impellenti ed insoddisfatte della scien- 
a, generalmente parlando. Ci resta dichiarare qualche nostra opinio- 

(I) In una nostra privata lettera scientifica diretta al prof, deputato al Parlamento 
nazienale e nostro amatissimo fratello, Errico Pessina, che ci faceva richiesta d'un cen- 
no delle nostre cose intorno alla lieteorologia; scrivemmo in data del 23 aprile 1865 
qualche cosa di fondamentale delle nostre ricerche, induzioni e scoverte. Questa lette- 
ra, a quanto siamo assicurati, è passata io mano di un illustre scienziato, lo essa abbia- 
mo toccato di volo queste cose: ed abbiamo per la prima volta fatto andare pel pub- 
blico, le foodamentali cose dalle quali debbono scaturire le teorie nostre sul moto atmo- 
sferico, il riconoscimento primo delle forze iofluenti, e molte altre coserelle di cui di- 
sopra abbiamo discorso: specialmente poi ivi è detto dell’ioflueoza dell’anomalia lunare, 
delle distanze lunisolari, dei vortici, dei turbini e del moto elementare delle molecole 
dell’aria e dei vapori; con le quali cose ci facevamo innanzi per ottenere agio e tempo 
a trasformare il presente lavoro. La qual cosa non essendoci stata possibile ottenere, lo 
abbiamo pubblicato come si trovava, aggiungendo soltanto il presente articolo prelimi- 
nare che abbiam trovato utile e necessario al nostro scopo e bisogno. L’Autore. 
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ne diaanii emessa. Infatti abbiamo fatto assegnamento sulla potensa 
dei calcolo matematico per l’avvenire. 

Se taluno tra i nostri benevoli lettori , non molto familiare con le 
quistioni di (ìsico>matematica; potesse sentire sgomento di tanta nostra 
speranza fino a sembrargli esagerata: noi gli faremo pianamente riflet- 
tere che l’uomo ha pesati con esattezza i pianeti del nostro sistema pla- 
netario; ne ha trovato la densità, il volume, gli accidenti. E fu da questa 
scienza che il Leverrier trovò nel 1846, chi fosse che perturbava il moto 
di Urano, e a che distanza e con qual massa potesse cosi operare. E tali 
calcoli esistono; e i fatti stanno. Sappia inoltre che alla penna del cal- 
colatore ubbidisce lo scoppio della mina nell’arte di guerra; ubbidisce il 
movimento d’un proiettile nell’interno del pezzo d'artiglieria. 

La potenza del calcolo moderno è tale che fa cuore, a chi ne ha com- 
preso tutto il suo valore, e fa nutrire speranze per l’avvenire tali , che 
dai nostri avi avrebber potute esser definite delirio e paradosso. 

G'i autori che porteranno sommo giovamento alla Meteorologia del- 
l’avvenire sono già sorti. I lavori analitici del Colonnello d’ Artiglieria 
Francese signor Piobert {Traité d' ArtUìerie voi. 2°) ci guideranno tndi- 
rettamente alle più importanti conquiste sulla indomata quistione delle 
perturbazioni atmosferiche. Ed il recente trattato del signor Paolo di 
Saint Robert; intitolato: 

« Principe! de Thermodynamique » è arra sicura di grandi cose in av- 
venire. 

Un tal trattato giova alla Meteorologia per vari versi; ma sopratutto 
per la calcolazione dei diversi effetti calorifici del sole (diretti, indiretti, 
e rìflessij; e perle quistioni del moto indotto dalla gravitazione Luni- 
solare. 

Dalle teorie di tali Illustri uomini, per lo meno , si potrà cavare dei 
saldi punti di partenza e metodo , onde si possa trattare il problema 
convenevolmente. In generale a tal riguardo diremo , che cominciando 
ad analizzare gli effetti semplici, ad una sola forza impellente per volta; 
e poi trovando le prime risultanti di due forze alla volta; si verrà a sot- 
toporre il moto dell’aria e dei vapori contenuti ad espressioni generali, 
che produrranno Formolo generali: dalle quali sia col calcolo o per mez- 
zo di razionali sperienze, determinati i coefficienti numerici eie costanti 
che potranno comportare ; ricavarne quelle equazioni generali o quei 
calcoli che saranno possìbili, da risolvere poscia in qualche modo oppor- 
tuno d’approssimazione le quistioni primordiali e più interessanti. 

Di ciò appunto tratteremo nella terza parte del nostro presente lavoro. 
Frattanto ne piaccia conchiudere col Dottissimo Dorotea. 
a La Meteorologia nacque nei campi ; e, dalle rozze osservazioni del 
a semplice Agricoltore, passò nei Gabinetti: quivi non seppe più giova- 
vi re aU'agricoltura. 

« Quindi la si riporti di nuovo moralmente nei campi ». 

E noi aggiungeremo « La si faccia guidare dal Fisico-matematico e 
dall’Astronomo; se si vuole che veramente giovi alla società e divenga 
scienza positiva ed esatta.» 

Eccoci dunque al sospirato giorno della trasformazione della Meteo- 
rologia del Passato, nella Meteorologia deH’avvenire. 





MEMOKIA PRDIA 

SULLE EPOCHE DELLE PIOGOIE 


ARTICOLO I. 


Generalità sulle cause e sul moto dell’aria e dei vapori contenuti. 


Dalle regioni atmosferiche, e da altezze più o meno coosidereroli, ad 
intervalli variamente combinati e non ancor dall' uomo determinati; vie- 
ne giù sulla terra una materie , che dicesi acqua , a goccioli di varia 
graudezza, con varie leggi di velocità e di stato corporeo, ora solido, ora 
liquido, ora gassoso. Da queste tre principali forme, che prende l’acqua 
cadente dall’ alto, T uomo è stato indotto a fissarvi tre differenti nomi 
principali. 

Ha chiamata pioggia, la caduta dell’ acqua, fatta a gocciole più o me- 
no grandi, più o meno intense, più o meno veloci nella lor discesa. 

Ha chiamata grandine, gragnuola, fiocco, polverino, la caduta defl’ac* 
qua in uno stato di solidità, più o meno resistente, più o meno duratu- 
ra, più 0 meno voluminosa neH’elemento costituente. 

Ha chiamata nebbia la caduta dell'acqua nello stato gassoso, più o me- 
no denso e trasparente. 

Le altre denominazioni risapute comunemente, di uragano di tempe- 
sta, 0 bufera, e quello di brina, o rugiada, ed altre; si danno, le prime 
ad una violenta pioggia commista d' acqua e di ghiaccioli, ad impetuosi 
conati; e le seconde a quell’ acquolina che lasciando veder di sè solo la 
posa trovasi nei prati e dovunque sui fiori, su l’erba e sogli oggetti espo- 
sti all’aria libera. 

In ogni modo frattanto, che ne si manifesti, trovasi in fin d’ogni con- 
to acqua, sempre acqua, e talvolta ha con sè qualche atomica parte di 
acido nitrico, o cloridrico, o carbonico. 

E noi tutte disamineremo le varie manifestazioni di questo fenomeno; 
il quale, per quanto antichissimo, e risaputo , altrettanto ignoto finora 
nel suo vero ente di cagione ci è rimasto, e nelle leggi cui obbedisce nel- 
la formazione e nella caduta. 

2 .** Che sia necessario all’ uomo di conoscere le cause efficienti di que- 
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sta produzione (avvenente nelle regioni atmosferiche più o meno distanti 
dalla faccia della terra); e le leggi cui obbedisce circa i varii. aspetti che 
prende, e gl’ intervalli di tempo che si frappongono tra le consecutive 
cadute di tal produzione : non è mestieri certamente dimostrarlo; stan- 
techè r uomo in varii modi è governato nella sua vita fisica e morale da 
questo fatto naturale, che da gran tempo la parte meteorologica delle 
scienze fisiche l’ ha posto nei fenomeni di suo dominio. 

E troppo è comunemente risaputo come, per lunghe piogge, avvenga- 
no in alcuni siti delle inondazioni e altri disastrosi fatti ; e come per 
mancanza prolungata della pioggia avvenga la perdita dei frutti della ter- 
ra, ed altre tante calamità che per brevità mi taccio. Mentre , quando 
opportunamente all’ agricoltura ed alla industria , cade la pioggia: la 
terra rende con abbondanza e giubilo dell’ agricoltore è dello industriale 
i frutti del lavoro. E taccio pure quanto la navigazione ed il commercio 
potrebbero offerirci da dire nelle vicissitudini degli annali dell’uomo. 

Dunque noi prenderemo a considerare seriamente questo fenomeno in 
queste due memorie : osservando che, la parte storica d’ un trattato spe- 
ciale di tal genere di cose, prende seria partenza o positiva , da questo 
che noi intraprendiamo a dire; stantechè in tutti i libri di meteorologia 
e di fisica sperimentale si accenna qualche ipotesi e qualche idea su di 
ciò, con molta indifferenza e sol per non lasciar senza dir motto su di 
un fatto; ma più per mera idea di metodico discorso, che per convinzio- 
ne del poter cavar dall’oscurità inestricabile uno dei più importanti rami 
dell’umano sapere. 

Eccoci dunque a porre in base al nostro procedimento le fondamentali 
osservazioni più semplici, logiche, e naturali che mai si possano deside- 
rare; affla di stabilir tal cosa di saldo , onde una teoria ben fondata ed 
esatta possa scaturirne in avvenire. 

Epperò ; 

« Che cada acqua dal Cielo è un fatto innegabile. 

a Che sia necessario esaminare dond’ essa ci viene è pure incontrasta- 
bile. 

« Che questo fenomeno ci venga dai pianeti dello spazio che ci circon- 
da, è impossibile per le seguenti osservazioni: l.*Ogni pianeta è, nelle 
sue funzioni, circoscritto a sè stesso; come lo è il nostro. 2.° Perchè e- 
manaudo acqua uno, dovrebbero emanarla tutti per ragion sufficiente. 3.** 
Perchè le emanazioni dei lontanissimi, gradatamente accadendo coi vici- 
nissimi; dovrebbe dare una continuità equabile al fenomeno : equabilità 
che non ha per nulla. 4.° Perchè la caduta di questa emanazione conti- 
nua dovrebbe covrir dopo un gran tempo il tutto del nostro globo ; giac- 
ché ritenuta per la gravitazione della terra, dovrebbe, essa acqua caduta, 
adattarsi sferoidicamente attorno ad essa terra, e sommergerla (cosi di- 
cendo per le parti terrose). 5.° Perchè i corpi che farebbero tramandar 
giù sulla terra l’acqua da essi non dovrebbero esser dotati della gravita- 
zione della materie, la qual sola osservazione per altro sarebbe bastata 
(appoggiandosi all’ osservazione dell’ acqua dei mari e degli oceani ; non 
che degli esseri moventisi sulla faccia della terra ) , a dimostrare 
r incoerenza di tal supposizione. E laddove si volesse obbiettare! delle 
continue emanazioni fluide aeriformi, nell’ Ipotesi di Newton , fatte dai 
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pianeti : poaaiamo ben rispondere che tali emanationi aottiliMinie della 
materia sotto forma di flaido aeriforme impalpabile, non può essere ca* 
gione a noi della presenia dell’ acqua nell’ atmosfera ; giacché tale ema- 
naxione dovrebbe essere di una lentezza estremamente grande, e con una 
densità talmente piccola ; che un tempo grandissimo ci vorrebbe per ve- 
nire a noi : e T uniformità del moto essendo conseguenza necessaria, sa- 
rebbe cadere in quel che nel precedente caso osservavamo al 3* punto , 
il quale meglio sviluppato consiste in ciò che la terra sarebbe avviluppa- 
ta in un atmosfera d’ acqua anzi che d’ aria. 6** Perchè per evitar que- 
sto la terra dovrebbe emanar da sé tant’ acqua quanto ne riceve dagli al- 
tri... il che dalia sola ragion suilìcieote è dichiarato 'assurdo. E questa 
vicendevole emanazione dei pianeti avrebbe più coerenza con una esalta- 
zione mentale pertinace a volerla supporre , anzi che con una razionale 
ed ammissibile ipotesi. E si può ben concbiudere che l’ acqua, che ci 
vien giù dalle regioni atmosferiche, è materie appartenente all’atmosfe- 
ra terrestre, o aria atmosferica in cui trovasi vagante; e che, per effetto 
di accidentali e consecutive combinazioni , vien costretta a cader giù 
sulla terra, tratta dal proprio peso ovvero dalla attrazione terrestre, o 
gravitazione. 

In conseguenza viene assiomaticamente : .Che quest* acqua non sia in- 
finita: Che, esaurita di essa una quantità, se ne venga a formare in sur- 
roga e consecutivamente altra quantità : Che i fenomeni della surrogazio- 
ne e della riformazione, addivengano entro l’ atmosfera terrestre : E che 
infine la terra è quella che dà continuamente materia a questo lavoro 
dell’acqua, nell’ascendere e nel discendere tra l’atmosfera e la terra. 

Or dunque se tali osservazioni sono naturali e semplicissimi; e scatu- 
riscono l’ una dall’altra, considerando il nudo avvenimento del fatto; 
possiamo con sana ragione o logicamente stabilire, quasi assioma, il se- 
guente : t 

l.° Principio. — L'acqua che piovendo a noi viene, sta nell’atmosfera; 
cadutane una quantità è surrogata da altra nelle medesime condizioni in 
cui era quella caduta prima di cadere; quest’acquadi surroga è data dalla 
terra medesima; e che infine l’acqua per cadere giù dall’atmosfera, a cui 
dalla terra ascende, ha bisogno d’una causa efficiente, che la costringa a 
cadere. 

Vedremo fra breve in che modo possa tutto questo fatto avvenire; fat- 
to, che in sé contiene un duplice lavoro, e che si riduce alle seguenti o- 
perazloni; cioè : Evaporazione e Condensazione o formazioni in pioggia. 
Proseguiamo ad osservare : 

3.° Àncora più : L’uomo ha notato da tempo immemorabile, e in ogni 
stagione , che : l’ acqua sparsa sulla faccia della terra , dopo un «erto 
tempo , più non vi si trova. E chi non sa che un oggetto bagnato , sia 
panno o lino o altro, stando al solo libero contatto dell’aria, s’asciuga; 
e r acqua che l’ intrideva ne è andata via ?..!.. Chi non sa che un reci- 
piente, incapace di assorbire acqua; contenendone, dopo un certo tem- 
po resta vuoto?.... Infine siamo brevi. Chi non conosce l'evaporazione 
dell’acqua ?.i. L’acqua si scioglie nell’aria, come un sale qualunque si 
scioglie nell’acquastessa. Dunque ogni luogo umido, ogni sito acquoso, 
dà sempre evaporazioni continue. Dunque in ogni istante dagli oceani 
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dai mari, dai fiumi, dai laghi, e da ogni altro sito, ove acqua si trova, 
si evapora dell’acqua; la quale, per Tinvisibilità del fatto, prende aspet- 
to aeriforme; e dalla terra allo stato aeriforme si evapora acqua, che 
ascende su nell’atmosfera terrestre. Quivi prende a vagare con moto non 
ancor determinato dalle leggi del calcolo matematico. E la sua ascensione 
è tale da potersi fare equilibrio cogli strati sovrastanti e sottostanti del- 
r atmosfera, giusta la graviti specifica che possederà nella più o meno 
estesa massa con cui ha laaciata la terra onde provviene. - 

Questa semplice consideratione conduce a vedere lo spirito umano, 
che questa evaporazione e non altro è la cagione delia presenza dell’ ac- 
qua nell’atmosfera: che quest’acqua mantiene il suo stato gazoso, fino 
che nuove leggi non le impongano di ripigliar l’antico suo stato; cheque- 
sts evaporazione è quella che fa la surroga all’altra già caduta (qual che 
ne sia la densità, cioè di fluido di liquido o di solido); che questo con- 
tinuo alternar di stato è ciò che alimenta la produzione del tutto e che 
naturalmente e continuamente si forma e trasforma consecutivamente. 

2° Principio. — E stabiliremo per principio che l’acqua evaporata è 
quella che in gran parte genera la pioggia. 

Or come avvenga il cangiamento di stato (da gassoso fb liquido e tal- 
volta in solido) è il punto intorno a cui le congetture umane, le ipo- 
tesi, le osservazioni e le fatiche de’ dotti si aggirano : e si sono aggi- 
rate. 

Su tal punto abbiamo anche noi portata la nostra quota dilavorojmen- 
tale e corporale : ed è appunto il sostanziale principio che nella secon- 
da delle presenti memorie abbiamo sviluppato. 

Quali e quanti sieno le congetture e le ipotesi , le osservazioni e le 
fatiche dell’umana dottrina su tal fenomeno antichissimo, vitale, e tut- 
tora ignorato ; non è qui buon proposito parlarne ; onde ne discorrere- 
mo in prosieguo. Queste poche parole abbiamo sentito obbligo di dirle 
per notar di volo ciò che pur ordinatamente serve ai nostri lavori. Pro- 
seguiamo intanto le osservazioni ed i ragionamenti. Seguitando dunque 
ad osservar pianamente ciò che l’ occhio ci mostra, e sottoponendolo alla 
ragione; abbiamo: 

4.° Prima che cada la pioggia, l’uomo vede altri fenomeni, non meno 
antichi del principale in discorso, nè meno ignoti di esso. Egli vede ag- 
glomerarsi certe masse neH’atmosfera, le quali ha chiamate Nuvole; sen- 
te spirare un vento; e taluni avvisano, secondo la sottigliezza o sensibi- 
lità della loro fibbra, dei dolorosi sensi nel corpo; e cosi via discorrendo, 
anche altri piccioli fatti si vedono. Consideriamo per ora i soli due pri- 
mi: cioè le nuvole ed il vento, intendendosi per vento , quel che ognun 
sa, « un moto delL'aria. a 

Le Nuvole. — Esse ora piccole, ora grandi, ora a forme di strisce, 
ora di numerose massette, o grandi masse come balle di cotone , certe 
volte bianchissime, altre volte varie e oscure; vanno per l’aria, girano, 
stanno, si dissipano, si stendono, cangiano figura, ritornano , s' agglo- 
merano, covrono estesamente tutto quanto può guardare sui suo capo 
l’uomo: e quando sono fitte e fitte molto, o io gran parte o in tutta la 
volta, che covercbia, diciam cosi, un luogo; accade la pioggia. £ tutti 
sanno che dopo la pioggia, esse vanno man mano dissipandosi; e Tazsor- 




— 27 — 


ro del cielo si fa rivedere : si che tutti sanno, ed a ribocco, esser le nu- 
vole foriere e nuniie di pioggia più o meno lontana, più o meno prolun- 
gata, più o meno intensa ed abbondante. 

Ancora più: nella durata dei fenomeno della pioggia, un sito dove cade 
acqua , rispetto ad un osservatore messo a distanza e di rincontro , è 
nascoso da una di quelle masse che appunto diciamo nuvole. Quindi non 
è a dubitare che quelle nuvole appunto sieno le masse acquee , le quali 
prima sono ascese dalla terra nelle regioni atmosferiche, in istato aeri- 
forme ; e che prendono quella forma condensata , chè è uno stato pros- 
simo, 0 almen prendente , a quello dei ritorno in acqua palpabile. 

Or bene; quel vento che sentesi più o meno forte, e altri fenomeni lie- 
vi non ponderati bene ancora, non potrebbero , fra le tante, esser cause 
efflcienti alla trasformazione in acqua dei vapori?... La quale poi, per la 
gravità vincendo l’equilibrio, viene a cader giù?... £, per la debolissima 
coesione delle parti nella formata massa, traversata dall’aria, scompone- 
si io tante innumerevoli gocciole quante ne cadono ? 

Lo ripetiamo ancora: Non è qui il punto scelto da noi per analizzare 
come e perchè si faccia la trasformazione del vapore in acqua. Due cose 
in principio abbiamo notate sulla pioggia, le quali ignora l’ uomo ; cioè 
come ciò avvenga e con quali leggi gl’intervalli di questo avvenimento 
si conseguitino I' uno all’altro. Dei come avvenga discorreremo d^po : 
qui solo discorreremo del quando; cioè delle leggi di caduta rispetto a- 
gl’ intervalli infrapposti, delle cause influenti su quest’intervalli, e delie 
influenze che possano esercitare i singoli luoghi dove questa caduta av- 
viene. 

Ci basti l’aver constatato, che l’acqua piovente è nell’atmosfera: che 
quest’ acqua provviene dalle evaporazione terrestri : che le evaporazioni 
si condensano in masse dette poi nuvole : che queste nuvole vagano nel- 
r atmosfera , soggiacenti alle forze influenti che fanne mover quest’ at- 
mosfera : e che cadono io pioggia con leggi da determinare. L’ assunto 
prefissoci in questa memoria è determinar queste leggi del quando. 

Per le quali cose ora ci avvieremo ad esaminar le ragioni influenti sul 
moto atmosferico , e come questo moto influisce sulla formazione delle 
piogge e Iqro cadute: e con ciò stabilire una certezza dei periodi piovosi 
e dei sereni. £ ne trarremo le regole generali, da noi denominate» Leg- 
gi Empiriche, delle epoche delle piogge. » 

fl.” Giusta quanto abbiamo veduto nei due precedenti principi! : l’Eva- 
porazione spontanea dei luoghi umidi, delle acque stagnanti, e delle mo- 
veutisi; e quella prodotta dall’ azion diretta del calorico raggiante sola- 
re su di esse, e molte altre cagioni comunemente note; generano le mas- 
se aquee gassose in gran parte; le quali unite alle altre cooperazioni di 
fluidi aeriformi (come p.e. l’ossigeno e il carbonio delle piante tutte) co- 
stituiscono ciò che nel linguaggio ordinario chiamiamo «Nuvole» vaganti 
per varii versi nell’ atmosfera. Il loro moto, (giusta quanto abbiam detto, 
e come ognun può rendersi facile ragione), obbedisce alle leggi del moto 
atmosferico : cosichè discorreremo di tal moto ; ed esaminando le cause 
che lo producono; avremo discorso ancora di quello delle nuvole : onde 
ci facciam all’ un dei capi della trattazione. 

, n Vento. — Ora le cagioni di moto sono Ir seguenti : 
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1. " Forze primordiali. — a) Diiaiione dell’ aria per elFettu del calorico 

solare; 

b) Aiione di gravitaxione lunare. 

2. ” Forze derivate. — a) Quelle del sole, rispetto al suolo come condut* 

tore del calorico e 

b) rispetto al suolo per la sua esteriore qualità liquida o 
solida; 

c) Quelle della elasticità di esse diverse qualità; 

d) E quelle del suolo secondo la massa sporgente oconflgu- 
raziooe del terreno. 

3. ” Le accidentali. — a) Per parte della caduta della pioggia istessa ; 

b) pei fenomeni di attrazione e repulsione elettrica nelle 
parti gassose medesime; 

c) pei fenomeni luminosi, calorifici, elettrici e magnetici, 
e per altri chimici che forse un giorno si troveranno. 

i.° Le induttive o relative. — a) Per la rotazione annua; 

b) per la rotazione diurna. 

L’ esame della loro entità, la deduzione della espressione di loro mi- 
sure e variazioni, e la espressione della loro azione combinata, generale 
a speciale; foimano ciò che dicesi (come in ogni scienza) le teoria del 
moto dell'aria dandosi con ciò l’espressione o misura delle forze,e l’equa- 
zione generale del moto atmosferico. Questa teoria, nuova del tutto per 
gli annali scientifici fino ad ora, noi cercheremo di esporla altrove ed a 
tempo opportuno come abbiamo già detto. Esibirla ora sarebbe trarci 
fuor di cammino. 

Passiamo a vedere queste cagioni di muto come operano tanto ne' fatti 
generali, che ne' fatti speciali discorsi nei Preliminari. 

11 perchè desse sieno veramente le cagioni di moto , eccolo ad esami- 
narlo. 

6.° Il Solo eoa la sua azione calorifica dilata l’ aria atmosferica : ed il 
suolo, cui aderisce 1’ aria, riscaldato anche esso dalla stessa azione so- 
lare; comunica dal canto suo all' aria il calorico concepito secondo la 
p:ù 0 meno grande conducibilità propria; e viene a dilatarla. Or siccome 
la Terra è sferica (o cosi presso): cosi essa non presenta a ciascun istan- 
te all’ aziono solare che un emisfero solo passando tutti i punti giornal- 
mente (compresi fra i Tropici) dal massimo chiaro al massimo scuro , 
successivamente ; sicché chiamando Emisfero orientale od illuminato 
r uno , e occidentale od oscurato l’ altro ; ne addiverrà che durante il 
giorno d’ogni singolo sito vi sia dilatazione d’ aria e durante la notte 
condeosazione. L’ aria dilatata sarà per conseguenza meno densa dell’a- 
ria condensata , e perciò vi deve essere un giro continuo di vento (a 
moto dell’aria) nel senso del parallelo di ciascun sito. 

La Terra inoltre, presentando sei mesi circa il polo aitico e sei circa 
l'antdrtico,questa disposizione condurrà perciò una corrente semestrale 
dall’uno all’ altro polo, la quale corrente sarà convertita in moto assai 
contrastante quando la terra è nei punti equinoziali. E noi vedremo 
che il moto dell’ aria in generale è sempre il risultato di innumerevoli 
vortici; c questi vortici poi nei tempi equinoziali sono multo più violenti 
e complicati; ed il fatto antichissimo, specialmente per le zone tempc- 
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rate, è pur troppo seosibile, pei rapidi e continui cambiamenti di tempo 
e per gli uragani in tali stagioni della Terra. 

Queste considerazioni sono i primi passi che ci condurranno a stabilire 
due delle principali componenti forze del moto atmosferico ; a valutarle 
(più o meno esattamente) e servircene nella equazione generale del ven- 
to. Arrestiamoci qui su questa forza di dilatazione diretta ; essendoci 
utile per conseguenze che ne emergono; cioè : 

1. ° Quando sono più forti i raggi solari (o più intensi) la dilatazione 
deir aria essendo più grande, e perciò anche quella delle evaporazioni ; 
è meno facile la pioggia. 

Nella state la pioggia tocca il limite minimo : e quella che accade 
provviene in gran parte dalla grande quantità di vapori esalati dal calor 
del sole. 

Perciò noi in questa stagione abbiamo posti il principio e la fine del 
periodo annuale di pioggia. 

2. (Jn segmento o meglio un poligono della superficie terrestre,il quale 
fosse parte composto di mare e parte di terra , deve presentare, nell’ i- 
stante di sensibile accrescimento di calorico diurno, che il moto dell’aria, 
proveniente da esso calorico sia sempre o in principal modo nel piano 
verticale che passa pel sole e per la terra, con senso d’ azione dalla par- 
te marina, o aquatica, verso la terrestre. Poiché la colonna d’aria ade- 
rente all’acqua è più densa dell’altra aderente alla terra, dall’esser la pri- 
ma meno riscaldata della seconda; e la pressione che a vicenda si fanno le 
due colonne, essendo perciò nella prima maggiore che nella seconda : 
runa si precipita sull’altra. Questo avviene in generale visibilmente nella 
state. Nel verno poi il contrario, in quei siti ove la terra è più raffred- 
data dell’ acqua, specialmente nelle regioni confinanti co’ siti montuosi 
ed alpini. Frattanto è da osservare che in qualche piccola estensione di 
superficie terrestre potrebbe accadere che una lingua più o meno ampia 
di terra si stendesse in mare , allora si verificherebbe che , di là della 
terra in opposito del sole essendo l’ acqua, la cc lonna d’ aria aderentevi 
ritarderebbe quella posta dalla parte del sole ; dacché il moto impulso 
alla colonna d’ aria dalla parte del sole e aderente al mare, sarebbe di 
aumento alla pressione provveniente dalla densità dell’ aria aderente alla 
terra : e la velocità sarebbe maggiore nell’ aria posta sull'acqua verso il 
sole, e minore in quella posta sull’acqua dalla parte opposta. Sulla co- 
lonna d’ aria aderente alla terra sarebbero fatte due pressioni una oppo- 
sta all’ altra ; onde la risultante velocità del moto sarebbe la differen- 
za delle due pressioni, ma il verso d’ azione sarebbe sempre dal sole al- 
r opposito luogo. 

3. ** Colla variazione quotidiana della durata del giorno per ciascun luo- 
go, varia bensì il moto dell’ aria per ogni medesimo luogo, giorno per 
giorno; essendo vario per ciascun giorno 11 riscaldamento prodotto dal- 
la presenza del sole. Epperò variazioni sensibili della durata di riscal- 
damento; portano DeH’aria variazioni di moto. 

4. " Con la latitudine variando la temperatura , e la durata del giorno 
solare in tutta la superficie della terra ; perciò in tutti i luoghi dello 
stesso meridiano sarà pure vario il moto dell’aria. 

3.° Variando ad ogni istante di posizione , col girare intorno al suo 



asse la terra rispetto al sole; cosi dalla velocità del moto rotatorio na- 
scerà una componente costante del moto dell’ aria per ciascun sito. Ed 
essendo varia, generalmente parlando, in uno stesso parallelo la confi- 
guratione della terra; sarà pure differente in ciascuno istante e per cia- 
scun luogo delio stesso parallelo il moto dell’aria. 

E pel moto di translazione terrestre intorno al sole , generandosi un 
moto nell’ aria; questo sarà anch’ esso uno degli elementi influenti e co- 
stanti per ciascun luogo alle variazioni del moto dell’ aria nelle vario 
stagioni : tanto più che il d;stto moto di translazione terrestre non è e- 
quabile in tutta l’orbita; sibbene (per l'emisfero australe sensibile d’ ef- 
fetto) nel perielio maggiore, e nell’afelio minore. E la differenza di circa 
8 giorni tra le stagioni calde dell’ emisfero boreale io più, e dell’emisfe- 
ro australe in meno, deve produrre una sensibile variazione negli effetti 
tutti, che in esse stagioni hanno origine ed esistenza. E coll’ andar dei 
secoli accadendo lo scambio delle stagioni per la precessione degli equi- 
nozii: dovrà bensì accadere lo scambio neU'effettoo moto dell’aria rispet- 
to ai giorni ed i mesi scambiati. Sicché essendo il moto di precessione 
calcolato a 60”, 2 per anno ; potrà questo fatto guidare a conoscere la 
componente della variazione da introdursi in avvenire. Oltre a questo 
moto nell’ aria per effetto dei duo movimenti della Terra, e che noichia-, 
miamo induttivi ; havvi nell’ aria un moto relativo eh’ è riferibile allo 
spettatore o anche all' aria stessa od alla terra : ed è appunto quello che 
avviene quando facendosi equilibrio per le contrarie forze che l’agitano, 
un punto deli’ aria, senza esso procedere, non corrisponde più dopo uno 
istante di rotazione la sua proiezione sulla terra alla novella proiezione 
successiva. Di queste due specie di moto induttivo e relativo terremo am- 
pio discorso nella Teoria del vento e saranno fra le basi di questa intri- 
catissima e nuova trattazione. Qui ci basti averle accennati di volo per 
le conseguenze che ne emergono circa le leggi empiriche trovato. 

6. ° Essendo che due posizioni, nell’orbita della Terra, danno il giorno 
uguale alla notte ; sicché tali posizioni dando luogo agli equinozi! : cosi 
in essi la Terra avrà coincidenza di riscaldamento, e di moto d’ aria , e 
perciò di piogge; e almeno , diciam cosi, similarità di fasi atmosferiche. 
Ed é fatto universalmente noto che 1’ Autunno e la Primavera danno 
luogo ad una gran similarità di rapide e continue variazioni. Ed essendo 
in tali posizioni più continue le variazioni di moto terrestre e di riscal- 
damento, ne addiviene principalmente la facilità delle alterazioni d’aria, 
di evaporazioni, calorico, e pioggia. 

Intanto una delle cause efficienti principali della non perfetta identi- 
cità di avvenimento è che la primavera segue il verno , e l’ autunno la 
state. Nella prima il calorico é di accrescimento,nel secondo é di diminu- 
zione : nella prima si percorre la parte ascendente dell’orbita nella se- 
conda la discendente. 

7. ” Essendo che in queste due stagioni le durate dei giorni variano 
le une dalle altre più sensibilmente di quello che sogliono nelle altre' 
due; dall’uno all’altro giorno si troveranno neH’atmosfera differenze sen- 
sibilissime di stato; e quindi le piogge più facili ad accadere e in mag- 
gior copia. 

8. ° La notte seguendo il giorno; e in ossa mancando l’ azione calorifì- 
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ca del sole coosecutivamente per tutti i luoghi; cosi oel giorno seguen- 
te alla pioggia, si troverà abbassata la temperatura dell’ aria dal giorno 
precedente : con la differenza tra il verno e la state , che nel primo si 
protrarrà per un tempo più o meno grande', secondo la latitudine o la 
con6guraiione più o meno montuosa del suolo , e nella state sarà per 
alquante ore; dopo di che gradatamente nello stesso giorno o tutto al 
più dopo un giorno, si troverà elevata su quella del di precedente della 
pioggia. 

Ed a misura che le notti andran crescendo di durata, tale elevamento 
andrà diminuendo. Le ragioni di questi fenomeni (se pur di per sè non 
chiare) sono che neH’inverno ha luogo il congelamento deU’acqua caduta 
oltre al protrarsi del fenomeno della rugiada sì mattutina che serotina 
(reggasi Melloni Thermocróse ovvero sulla colorazione calorifica — par- 
te 1*). E l’aria pel raffreddamento propagativo si mantiene più costipata 
e scevra di vapore acqueo. Ma nella state, non potendo esservi congela- 
mento, ed essendovi minor durata di evaporazione a fior di terra, (il che 
produce la rugiada o condensazione dell’ evaporazione): l’ evaporazione 
terrestre sarà più abbondante ed estesa dell’ acqua caduta : sicché colla 
sopravvegnenza poi del calorico diurno o solare , passerà allo stato di 
vapore anche altra acqua, giusta quanto dicevamo in principio. Or poi- 
ché l’acqua, per ridursi allo stato di vapore , ha bisogno di 40 gradi 
termometrici (Réaumur): dunque si troverà nell’atmosfera un altro prin- 
cipio calorifico, per l’acqua evaporata istessa. E se non troviamo nel ter- 
mometro tale notazione di gradi, l’è perchè la temperatura di vari cor- 
pi prendono equilibrio tra loro , come si sa per la fisica sperimentale; 
cioè che vari corpi messi a varia gradazione di calorico e in presenza 
influente l’un dall’altro; non si sommano i gradi di calorico; ma si pon- 
gono ad un medio naturalmente tra loro (cioè ancora) chi n’ha più ne dà 
a chi n’ha meno, tanto da mettersi tutti ad uno stesso grado di calore 
fra loro. 

Per questa proprietà del vapore aqueo i luoghi vari della terra quan- 
to meno sono capaci di permeabilità o di scolo, e quanto più soggetti 
alle piogge, tanto più risentono i danni di questo fenomeno. E se v’ ha 
l'intromissione dell’acido carbonico in decomposizitfue e del vapore aqueo 
anch'esso in decomposizione si viene a formare un altro composto ed 

anche un terzo Ma di queste cose per ora tralasceremo di parlare 

riservandoci di toccarne ancora qualche cosa nella seconda parte; e poi 
completando il tutto nella memoria su varie epidemie delle piante e de- 
gli animali. 

9. ° Per esaurire il soggetto dei fenomeni provvenienti dall’azione ca- 
lorifica del sole diremo che nelle stagioni sottomesse alla variazio e 
sensibile di calorico solare pei climi temperati, sia indizio di annuvola- 
mento pel giorno ch’é per sorgere , la serenità del cielo verso le ore 
mattutine, ovvero prima del levar del sole. 

10. ** Nel verno il fatto del cangiamento di temperatura citato al N° 8 
potrà produrre una sosta temporanea alla pioggia, quantunque corra la 
epoca della caduta dell’acqua pluviale. E ciò secondo la latitudine dei 
luoghi, e secondo l'altezza di essi sul livello del mare. Imperocché dan- 
dosi una variazione alla direzione del vento (per la costipazione della 
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colonna d’ aria aderente ai luoghi di rongclamento) la pressione sarà 
maggiore in questa colonna aerea, e minore ove non ne sia ; o si avrà 
vento opposto a quello che spirava precedentemente; e quindi trasporto 
altrove dei condensamenti acquosi nelle condizioni di cader dissoluti in 
pioggia. 

Ecco le conseguenze della prima e principale delle forze o cagioni ine* 
renti alla pioggia. Le quali a tutta prima assicureranno al certo Tana* 
lista della solidità e ponderatezza di base sui calcoli teorici ed esatti che 
tenteremo stabilire in avvenire. 

Art. 7. Consideriamo adesso delle cagioni generali modificatrici si di 
questi effetti come degli altri provvenienti da altre forze. Tali conside- 
razioni le categorizzeremo insieme alle precedenti. 

11. ° Pel moto rotatorio della terra , secondo la pioggia sviluppatasi 
in un luogo, ecol moto delfaria, uno stesso dissolvimento pluviale dovrà 
progredire su varii punti consecutivi della terra fino all’ esaurimento 
della quantità d’acqua formatasi, e pel verso del vento predominante; 
dal qual verso devierà più n meno successivamente, secondo che l’inter- 
vento di un altro moto d’aria, sopravvegnente e più o meno grande, spie- 
gherà ii suo effetto. 

12. ° Lo sviluppo (o la formazione e caduta) della pioggia è locale e 
non generale per tutta la terra contemporaneamente. Non s’ intende lo- 
cale per nulla nel ristretto senso della parola, ma sibbene per regionale 
ossia per estensioni più o meno significanti e limitate da ostacoli natu- 
rali, come di qui ad un momento svilupperemo: qui ci è servito per fis- 
sare un pò le idee. 

13. ° Due opiù sviluppi pluviali contemporanei, provenienti da due o 
più regioni diverse, cosi come abbiamo (11°) veduto movendosi, possono 
incontrarsi , e produrre un’ alterazione a quel che dovea accadere sul 
punto ove si sono incontrati, se fosse passato solo per ivi o l’uno o l’al- 
tro isolatamente. Vaie a dire che se una combinazione nuvolosa (o con- 
densazione) preesistente non era nelle condizioni di cader disciolta in 
pioggia, sopraggiunte da altra nelle condizioni opportune; ringrosserà 
materie a questa e sarà indotta alla formazione pluviale. Noi notere- 
mo questa specie come pioggia d’induzione. 

Cosi pure se per lo avvallamento d'un luogo posto fra due altri promi- 
nenti, e sui quali propendevano le condensazioni, la pioggia per il verso 
del vento fosse spinta da una prominenza all' altra ; incontrandosi nella 
regione aerea zenitale del luogo avvallato gli annuvolamenti, si formerà 
e cadrà la pioggia neiravvallamento, quantunque uon avrebbe dovuto ca- 
dervene gocciola, se l’uno o l’altro avesse da sè solo transitato lo spazio 
sovrastante al luogo. 

E mestieri notare per maggiore schiarimento che alla parola luogo o 
punto, vuoisi ammettere una idea molto estesa: ed intendersi con esse 
voci. «Una estensione più o meno grande e incertamente limitata di spa- 
zio sia in terra, sia in aria; e questi limiti ed ostacoli naturali sono 
appunto i monti che circoscrivono i bacini di varii ordiui. 

14. ° I monti 0 le catene di montagne trovandosi in presenza delle conden- 
sazioni delle evaporazioni, per ragioni di loro masse, posizioni e figure,e 
per ragione di maggior conducibilità dielettricità e calorico (come vedremo 
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nella 2* Parte) attraggono gii annuvolamenti e richiamano aumento di 
condeniazione. 

15. " L’Elettricità (come vedremo nella 2* Patte) essendo la cagione 
efficiente principale e quasi immediata della formazione della pioggia nei 
condensamenti dei vapori; cosi le catene dei monti per la conflgurazione 
delle prominenze e per la vegetazione di cui sono ordinariamente coperte, 
diventano le principali conduttrici xlella elettricità terrestre.Enonvi sarà 
formazione primitiva di pioggia.se non sulle principali catene di monti: 
e quindi da queste alle minori, e cosi man mano fino alle pianure. Bene 
inteso pelò che le evaporazioni e le esalazioni aquee della terra, non 
oltrepassando un ceito limite (come vedremo nella 2* Parte) quei monti 
le cui cime ergonsi molto di là di tal limite, spiegano il loro efietto non 
d«lle cime, ma dalle sottostanti giogaie. Il qual fatto è provato in una 
Memoria del chiarissimo Àrago dietro le esperienze dei signori Hussaiu, 
De Saussure ed altri, sui Pirenei ed altri monti. (Vedi sui parafulmini 
d'Arago.) 

16. " Una valle avrà pioggia di conseguenza dallo sviluppo che ne av- 
viene sulle alture laterali. Un rapporto esiste tra le alture dei monti, la 
estensione delle valli, e la quantità di pioggia che in queste discende. 
Questo rapporto non è ancor determinato.'raa si può dir con certezza es- 
sere io ragion diretta dell’ altezza dei munti ed in certo modo inversa 
dall’apertur.i delle valli. Il limite di questo rapporto neppure finora è 
stato determinato. Cosi chè tali rapporti e limiti lasciano molto a de- 
siderare e fare. Bene è osservare frattanto che la relazione di minoran- 
za relativa tra le diverse valli non è quella della mancanza totale di piog- 
gia; ma sibbeoe una gradazione di quantità tra un massimo ed un mi- 
nimo la cui esistenza intravederemo qui appresso. 

17. " Le sterminate pianure ben considerate sono delle sterminate valli; 
onde esse vengono ad essere difflcilissimameute bagnate da pioggia; e se 
pur ve ne cade talvolta, è scarsa, sottile, uniforme e lenta. Le grandi 
poi, ma non sì come le precedenti, vanno spesso soggette a siccità, a 
meno che non si curi a tener permeato il terreno con la vegetazione alta, 
0 a costringere le nuvole à* sciogliersi in pioggia,teot3odo di operare co- 
me vedremo nella 2* Parte di questo lavoro. 

18. " Sa le montagne, che costituiscono il bacinodelle pianure,sooo lon- 
tanissime tra loro e mediamente elevate, esse pianure soffrono spesso 
per siccità speiialmente se la vegetazione è stata fatta perire. Se poi 
alte e vicinissime, le pianure prendono il nome di gole o stretti, e sono 
soggette a continuate e dirotte pioggie, ad alluvioni e valanghe ed altri 
infesti fatti. Se infine quantunque lontanissimi tra loro i monti, purché 
altissimi; le vaili intermedie si trovano in condizioni sufficienti di utili 
piogge. 

Ancora più; essendo altissimi i monti e lontanissimi tra loro , se la 
valle non presenta incassi piofondi e subiti sbocchi nel mare alle acque 
pluviali che si formano sui monti del suo baciao e che si raccolgono in 
fiumi che la solcano; allora queste si raccolgono in grau copia , e scen- 
dendo con velocità grandissima nelle ime parti , formano cataratta 
e cascate: e correndo giù* pei vastissimi piani , li allagano e pongo- 
no compenso alia mancanza di pioggia la mercè della inondazione dai 
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terreni da quelle acque varcati. Ciò che supererà ai bisogni della 
terra , evaporato naturalmente, dà soggetto di tratto in tratto a’quella 
. lieve pioggia che si verihca effettivamente in alcuni luoghi. 

Appoggeremo i nostri asserti su fatti esistenti Pel primo caso ad 
esempio guardisi la mutata forma della Spagna presente sulla faccia del 
suo suolo,' da quella che fu prima d^e devastasioni , o circa meno se- 
colo indietro. Pel secondo e terzo possiamo in Italia trovarne esempio. 
Le montagne in Ispagna producono la pioggia, ma le valli grandissime 
spogliate dalla vegetazione, fanno che le acque , trovando incassi pro- 
fondi e di breve tratto, sbocchino subito in mare. 

Per il quarto caso ci sorge innanzi spontaneo l’Egitto. Quivi la mano 
dell’uomo non ha portato seria ed estesa modificazione, e gli allagamenti 
periodici del Nilo fecondano la germinazione e la vegetazione. Osiamo 
con sicura voce dichiarare che: «Non irapunemente l’uomo modifica sen- 
« za profonda cognizion di causa e d'efietto l’opera della Creazione. » Nel 
prosieguo di questi lavori avremo occasione . di sviluppare e difendere 
questa nostra formale dichiarazione. 

19.° Infine il periodo lo stabiliamo annuale per le piogge, essendo an- 
nuale ogni principale influenza, o presso a poco tale , e pure perchè ef- 
fettivamente si trova annuale' ogni sua coincidenza. Ciò posto se la quan- 
tità d’acqua in evaporazione dà principio alla pioggia , egli è pur natu- 
rale che secondo il termine di ciascun periodo piovoso, per abbondanza, 
durata, ed epoca, sarà più o meno tardivo e protratto e abbondante di 
acqua il seguente. 0 per meglio esprimerci in generale, avendo noi per 
ora fissato ad un anno il periodo della pioggia , si potrà dalle pioggie 
dell'anno precedente prendere un certo argomento di quelle dell’ anno 
seguente, e ciò appunto in conseguenza di quello che abbiamo detto nel- 
la prima di queste enumerate generalità di cause e di moto. 

Prendiamo a considerare la quistione dell* influenza lunare. Noi ve- 
dremo che tale influenza è causa determinante nella formazione e cadu- 
ta della pioggia. 

Se r effetto della Ignota cagione che produce moto vicendevole fra i 
corpi tutti che compungono questo Indefinfto ed Immenso Universo in 
cui ci troviamo senza saper come:' Se I' effetto di questo moto che 
Galilei scopri e Newton calcolò essere in ragion diretta delle mas- 
se , e inversa di quadrati delle distanze , è detto Gravitazione o At- 
trazione, le cui leggi ornai sono risaputissime: Se la luna, l’aria, la ter- 
ra, l’acqua sono corpi che stanno nell’ Universo in effetti e non che siano 
nostre illusioni ottiche; esse avranno tra loro una relazione positiva , e 
comune a tutti i corpi, e ponderabile come lo è stato finora per ógni al- 
tro essere corporeo della realtà universale. 

Se l’alta e bassa marea è devoluta in principalissimo modo all’azione 
lunare e alla solare di gravitaziòne : Se già varii dotti ed illustri hanno 
sentito (quantunque vagamente espresso il loro sentimento) la stessa azio- 
ne sulle masse aquee sparse in istato di vapore nell’atmosfera: « Se La Place 
nel saggio filosofico sul calcolo della probabilità dice: «Tutte le volte che 
« noivediamo che una cagione diandamentoregolarepuòinfiuiresudiuDa 
« classe di avvenimenti: allora possiamo bene occuparci a riconoscere la 
« sua influenza, mediante le osservazioni , le quali possono moltipli 
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« carsi : e quando questa influenza sembra manifestarsi, Tanalisi del- 
« le probabilità determina la probabilità della sua esistenza e quella 
« della sua tntensitd. » 

Sd dunque tutte queste premesse sono esatte, dev’essere esatta anche 
la seguente serie di conseguenze. 

1. ° Che la luna attiranlo a sè I' acqua degli oceani e dei mari da far 
che la sferoide terrestre all’equatore abbia un vertice mobile nella parte 
marina, ovvero un culmine di allungamento vario e non fisso ad un pun- 
to sull'equatore, deve necessariamente attrarre l’aria e i vapori da essa 
tenuti in soluzione con maggiore intensità di forza di ciòcbeh sull’acqua 
sì per la minore densità specifica che per la minor distanza. Conseguen- 
za questa di tale e tanta importanza che noi la paniamo nella base dei 
calcoli che io avvenire presenteremo nella Teoria del moto atmosferico. 
Per altro noteremo che finora nessuno ha detto questo. 

2. ° La luna per effetto delia sua gravitazione movendo l’ aria e i va- 
pori compresi deve influire positivamente sulle condensazioni di essi 
Vi: pori e perciò sulla pioggia. 

3. ° Li Gravità variando in ragione inversa dei quadrati delle distanze, 
ed essendo varia ad ogni istante la distanza tra la luna e la terra, varia 
sarà uure ad ogni istante l'intensità della|sua influenza. 

4. ° La variazione di distanza avendo un massimo ed un minimo di li- 
miti, l’influenza avrà un minimo ed un massimo anch’essa. 

5. " La gravità variando in tal modo d’effetto e variando anche rispetto 
ai diversi luoghi colle successive posizioni degli agenti, ne addiviene che 
la luna, movendosi variamente, produce sui varii luoghi varii effetti. E 
i movimenti generali lunari e principali, essendo quattro , ciascuno di 
essi deve avere un effetto. 

6. ” La luna ed il sole agendó per la gravitazione sull’ atmosfera , c 
presentando rispetto alla terra una diversa posizione ad ogni istante, il 
che dicesi in astronomia angolo Lunisolare: è ehiaiodi persè stesso che 
colle variazioni di questo angolo debbano avvenire nell’aria delle varia- 
zioni di moto (o in altri termini vento) che devono ubbidire a tali agenti 
o motori. E sotto questo solo riguardo le fasi lunari hanno una influen- 
za quotidiana e continua. 

7. ° Passando la luna due volte pel meridiano, e due volte per l’oriz- 
zonte in ogni rotazione diurna della terra , dovrà in queste quattro op- 
poste posizioni recare delle alterazioni su ciascun luogo. 

8. ° 11 carattere principale degli effetti lunari.essendo questi basati sul- 
l’attrazione,è di necessaria conseguenza che la luna tende sempre a rap- 
procciare a sè, le masse aquee sparse nell’ atmosfera. Questo fatto, se- 
condo i luoghi e secondo la posizione della luna, è un allontanarle dalla 
terra, e un ravvicinarle; ovvero avere un intervento tanto sulla conden- 
sazione, quanto sul dissolvimento delle masse vaporose o aquee. 

9. " L’angolo lunisolare aprendosi fa si che il sole spingendo e la luna 
attraendo l’aria atmosferica, si viene con esso angolo a generare un vortice - 
più 0 meno gagliardo e più o meno acuto secondo la forza di gravitazio- 
ne impellente e secondo l’ angolo tangenziale o lunisolare. Questa è la 
vera base del movimento dell’aria che va per vortici e turbini e curve 
varie determinabili e non io linea retta o linea spezzata alcuna. 
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La combinaiiooe di varie cagioni poste innanzi , ai numeri dell’art. 7. 
di questo l**capitoIo comma (alinea) 16, 17, 18, 19, con le cagioni o 
potenze testé dette della luna; ponno dare,quantunque provenienti dal- 
la stessa fonte, e giusta rinteosità di ciascuna, effetti diversi , i quali 
spesso ponno essere anche opposti. É necessario pertanto sospendere 
per ora le considerazioni sulla forza ed influenza lunare, per riprenderle 
tra breve con maggiore opportunità, e sempre ci terremo nei limiti del- 
la esposizione empirica delle cose. 

Per essere completa la trattazione delle geoeraliià protestate , do- 
vrebbe qui trovarsi alcun che sulle forze accidentali, e sulle combinazio- 
ni dei varii fenomeni chimici, caloriOci, elettrici etc.: noi non troviamo 
altre parole generali che la loro pronunziazione. Infatti cosa dire della 
riflessione del moto dell'aiia per elasticità propria, quando i vortici del- 
l’aria mossi dalle forze principali urtano i monti?... Che l'angolo d’inci- 
denza essendo uguale a quello di riflessione, si avrà una rifl -ssione di tali 
vortici nei primi strati che lambono la terra. Or siccome nella teoria 
del moto dell’aria terremo calcolo di tali elementi e di altri , cosi trala- 
sciamo qui di dar maggiore estensione a cotali numerose generalità. 

Qui di prosieguo nel 2® capitolo esporremo le regole pratiche di cui ci 
siamo serviti molti anni per asseRoare con approssimazione le epoche 
delle pioggie. Approssimazione che abbiamo trovata di fatto essere del- 
l’80 per 100. Beuchè i principii su cui ci siamo basati sono assoluta- 
mente matematici; pure non ci è stato concesso dalle vicisaitudini no- 
stre e sociali di stabilirne tutti i calcoli assoluti matematici. Molti di 
essi sono belli e preparati, ma mo'ti altri gemono ancora nello stato di 
embrione da cui vorremmo e potremmo cavarli se opportunità ci si des- 
se. Ed abbiamo presentati tali cose cosi in bozzo e in quasi disordinato 
metodo nella speranza che ci si concederanno le opportunità di portare 
a compimento le cose. D «Ila quantità e qualità degli asserti siamo più 
che incoraggiati nella speranza. 

ARTICOLO II. 

Delle Epoche approssimative delle Piogge. 

» 

Poste le cose precedenti, è troppo chiara l’Immensità delle difficol- 
tà di assegnare con iscrupoiosa precisione e per ogni istante a Quello che 
in ogni qualunque luogo f$rà il tempo. » 

Ben si pntreLh<v giungere ad una approssimazione toccante il vero me- 
diante i seguenti termici essenziali ; 

1. ® Essere in relazione con moiti punti principali del globo terrestre; 
cioè, intendendo divisa la faccia della terra nelle sue parti primordiali 
naturali di bacini; avere io varie ore del giorno relazione istantanea (che 
ora mai si potrebbe bene la mercè dei telegrafi elettrici) dai punti prin- 
cipali della terra nelle epoche opportune circa le fasi e lo stato dell’at- 
mosfera ; mi con un sistema razionale e conducente allo scopo; e molto 
diverso da quello che Uensi tuttora. 

2. ® Avere il tempo a disposizione per dedicarsi esclusivamente a'sif- 
fatto subbfetto senza interruzione. 
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3. ” Avere una cfficina con ausiliarii astronomi e meteorologisti che 
sarebbero organiziati a richiesta della saddivisione terrestre; e collabo- 
rerebbero allo scopo. 

4. ” Disporre di molti mezzi e di molte opportunità (sì principali ché 
secondarie) le quali chi bi^ne intende alle osservazioni fisiche e meteore* 
logiche immagina da sè stesso; e che noi per brevità tacciamo. 

Ci si potrebbe obbiettare come abbiamo avuto noi la pretensione di 
annunziare tale possibilità mentre ne dimostriamo le dilficoltà, e ne di- 
chiariamo la bisogna dei m°zzi. Risponderemo breve. I nostri lavori fino- 
ra sono stati fatti pel bacino del Garigliano, del Volturno e del Sr belo fino 
alle prominenze che separano la provincia di Napoli da quelle di Saler- 
no e Avellino. Ciò non ostante vediamo la possibilità di estendere le no- 
stre cose in ogni parte, essendoci beo riuscita a Taranto ancora, e in al- 
tre parti settentrionali d’Italia. E siccome le generalità esaminate non 
appartengono esclusivameota all’ Italia; ma a tutta la terra: cosi avendo 
n< i da esse desunte le regole generali d’approssimatioiie che siamo per 
esporre: abbiamo dritto e ragione di argomentarne logicamente, che,fatte 
le debite ed accurate modificazioni; esse debbino rispondere per tutta la 
terra. E infatti non ci sarebbe ragion sufi! iente a persuadersi come per 
l'Italia abbiano ad aver luogo siffatte condizioni e per tutte le altre re- 
gioni per nulla, quando tutte le regioni componenti la superficie della 
terra son sottomesse come l’Italia a tali vicissitudini. 

Laddove poi ci obbietteranno la qui><tione di ausiliari! , di mezzi o 
strumenti e di opportunità risponderemo anche breve. A quanto ci siamo 
persuasi, ad ogni bacino di primo ordine ci vuole un osservatore guida- 
to dai nostri principi! ; e noi solo impiegheremmo un tempo troppo e- 
steso a vedere, stabilire, e notare le sub-variazioni della generalità delle 
sviluppo pluviale, lo quanto ai mezzi poi altro è fare per un limitato luo- 
go io cui s’è avuto tutta l’opportunità di studiare la forma, la proprie- 
tà, gli accidenti e le variazioni consecutive; ed altro è per un lungo non 
veduto ancora. Nel primo, lo dichiariamo altamente è q iistione di tat- 
to negli altri questo tatto deve acquistarsi. Frattanto non temiamo 
mai garbo alle nostre cose; perchè infine ci costano fatiche, veglie, peri- 
coli di vita e di fama e di fortuna; mentre l’utilità è tutta altrui e nulia 
la nostra. 

« Dopo la morte è un vento, » secondo il Petrarca e secondo il senso 
retto positivo. 

Che che ne sia per altro noi proseguiremo nel nostro assunto. Tenendo 
presenti allo spirito le cose dinanzi esposte e quelle che diremo or ora; 
si può esser sicuro di vedere rispondere i fatti alle speranze. E se Arago 
dichiarava, or non è gran tempo passato (si noti che ciòera alla nostra in- 
saputa; e quando nel 1837 scrivevamo queste cose, non conoscevamo che 
da pochi mesi il solo Epiteto della sua memoiia)che «tale subbietto non 
era sottoponibile al calcolo matematico, mediante le sole conoscenze 
scientifiche attuali i>:pure dalle cose esposte, e da quelle che esporremo, 
si vede che avendo conosciute in massima parte le forze principali che 
influiscono su tali fenomeni, le accidentali e le inerenti, in entità ed in- 
tensità; si può con certezza nutrire speranza di vederle sottoposte alla 
penna del calcolatore ed alle leggi dell’analisi matematica. 
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Pur tuttavia fosse aocora alla necessità oggi rumanitàdi restrigoersi 
alia sola approssimazione : è certo che è sempre più di vantaggio positivo 
l’approssimaiione che il nulla: tanto più sa questa approssimazione può 
giungere fino all' 80 p. 0|0. Noi non pretendiamo alla perenne e totale 
infallibilità; nè ci scoraggiamo di aggirarci ancora intorno alla culla d’un 
ramo di scienza troppo vitalmente necessario a tutta fumana famiglia ; 
nè pretendiamo al titolo d’essere inserto oeU'inBnito elenco degli uo- 
mini sapienti. Abbiamo coscienza d’essere stato sempre cittadino onesto 
ed utile all’Italia, e questo ci basta e ci conforta. 

Ecco frattanto come abbiamo Bnora generalmente praticato. 

Contiamo le ore del giorno sul sistema antico italiano : cioè che co- 
minci ogni giorno solare dal termine del precedente, ovvero mezz' ora 
dopo del tramonto del sole (reggasi I’ annuario astronomico di Napoli 
che si stampava all’epoca in cui fu scritto questo lavoro). 

La durata della presenza del sole al disopra dell’Orizzonte, varierà di 
giorno in giorno per gradi; e quindi la sua metà ancora. £ non essendo 
i giorni eguali alle notti nè eguali fra loro se non per ordine inverso 
per ogni metà di anno ; e sommando il di e la notte prossimamente 24 
ore : avverrà (si ricordi il lettore che scrivevamo per Napoli) che il mez- 
zodì varierà tra le 15h, 58', e le 18b, 55'; per le parti meridionali d’Ita- 
lia sarà meno; e per le settentrionali, più. 

Noi perora seguiremo alla grossa, secondo il costume, cioè: 16hel9h. 
Circa la differenza di 8 giorni di più di durata della state e parte della 
primavera sulla durata del verno e parta dell’ autunno, come abbiamo 
veduto nel capitolo precedente; non ne terremo per ora conto, benché in 
avvenire trattando della teoria del moto dell’aria sarà interessante. 

Or siccome l’uso del commodo pubblico è addivenuto a fissare la varia- 
zione dell’ora meridiana solare da quarto in quarto d’ora ; che vale a 
quanto dire la differenza d’ora per ogni certo numero di giorni, la quale 
nel fatto si produce coli’ accumularsi dei minuti giornalieri di total va- 
riazione di durata tra un giorno e l’altro; dopo un certo numero di gior- 
ni, che va tra i 7, 7-4-l|2; i 7 -+- 7, i 7 7 -H 1|2: si troverà un quarto 
d’ora d’aumento sul mezzodì o sulla mezzanotte; cosi noi di esso sistema 
ci serviremo allo scopo nostro. 

Osservi il lettore che prendere per base di calcolo approssimativo un 
tale elasso di tempo ci è stato suggerito d ill’ idea di prendere un com- 
plesso di fatti uniti insieme e prowenienti dilla stessa fonte. Vale a 
dire col calor del sole sviluppasi pure elettricità : or bene dopo un cer- 
to tempo il calorico e l’elettricità cosi venute saranno significanti — e 
qual forza o intensità che abbiano benché non assegnata in numeri, essa 
è sensibile; e, ritenutala in certo modo costante , la impieghiamo nel 
nostro calcolo di approssimazione. 

Qui cade in acconcio riprendere le considerazioni sulla luna , che ab- 
biamo un istante sospese dinanzi. E svilupperemo delle verità fisiche le 
quali per quanto semplici, altrettanto sono sconosciute perchè trascura- 
te; e perciò credute molto complicate. Per le quali verità giungeremo a 
convincere di erroneità talunifalsi principii inuu modo singolare acclimati 
da lunga pezza nelle umane conoscenze ; e ritenute a mo’ d’articoli di 
fede. Cominciamo adunque ad osservare che : Chiunque prende un annua- 
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rio delle effemeridi astronomiche deH'Italia meridionale, pubblicato dalla 
Specola di Napoli, trova che i numeri dei giorni di variasione somma- 
ria o sensibili sulla differenza della durata del gi< roo,8ono 1 seguenti per 
ciascun semestre — diretto ed inverso 

f 7, 8, 10, 12, 15, 17, 11, U ^ 

X< i quali ponno scriversi cosi: 

( 7, 7+1, 7+3, 7+6, 7+7+1, 7+7+3, 7+3+1, 7+7 
in cui gr< ssolanamente , i numeri 1, 3, 5. sono presso che parti del 7 ; 
poiché 1 =1|7 di 7 : 3 è quasi la metà e 5 è quasi i 2(3. 

Ora dividendo le 3 ore di differenza meridiana tra le 16 ore e le 19 
ore deH'aonuario per ogni 6 mesi e togliendone un’ ora per ogni mese di 
Dicembre o pure di Giugno (epoca dei solstizii) rimangono due ore, che 
ripartite in quarti di ora (durata sensibile di variazione diurna) se ne 
hanno 8, che sono appunto le divisioni connate e marcate al margine 
qui sopra con X. nelle quali le variazioni diurne, essendo di minuti, dopo 
7 giorni o dopo parte di tal numero , già formano 14 minuti circa per 
ogni 7 giorni; e circa 7 per ogni 3. 

Or dopo tale elasso di tempo è già fatta sensibile la variazione avuta 
nel riscaldamento solare sulla faccia presentata dalla Terra; e perciò una 
variazione sensibile si trova nel moto- dell’aria, e perciò una variazione 
atmosferica; 

.Queste considerazioni ci conducono a spi^^gare un antico errore popo- 
lare ed un antico presentimento della gran verità che la luna Influisce 
con determinabile modo sulle variazioni dell’atmosfera. Infatti facciamo 
un parallelo tra questo fatto e quello del moto sinodico e dell’ anomali- 
stico Lunare; e ne vedremo la grande analogia e la probabilità dello 
scambio di cagioni. Ogni rotazione sinodica o lunazione fa che qua- 
si ogni 7 giorni si vede un quarto di più o di meno nell’ apparente disco 
lunare. ' 

Facciamo ora un parallelo tra la rotazione sinodica (o lunazione) ed 
un periodo Aoomalistico lunare (cioè della variazione di distanza dalla 
Terra), il che nel l" capitolo abbiam veduto dovere iofluire sullo stato 
atmosferico) ed avremo ; 

Lunazione Periodo anomalistieo 

giorni 29s- giorni 27g- 

ore 12*>- . ore 13h. 

, minuti primi 44' minuti primi 18' 

minuti secondi 2" minuti secondi 33" 

cent, di secondi 0,86 cent, di gecondi. centesimi di detti 0,5 

Si vede che il numero 7 è approssimativamente il quarto dell’ uno e 
dell’altro. 

Se ora supponiamo la Luna apogea nel giornodel Novilunio; essa sa- 
rà perigea un giorno prima del plenilunio. Per trovarsi al perigeo col 
Novilunio, dovrà prima percorrere 13 periodi anomalistici circa , e 13 
lunazioni. Nelle combinazioni adunque che la luna essendo apogea si 
trova al Novilunio, porterà per conseguenza per molti mesi una gradata 
equabilità di influenza tra il novilunio e il plenilunio sulle piogge; non già 
per la fase lunare; ma per la distanza dalla terra e per l’angolo Lunisolare. 
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Non avviene cosi se si suppone la luna apogea nel l.” quarto; ma sibbenfi 
si avrà più propensione per l’una che per l’altra fase delleSizigie. Intanto 
la notizia delle fasi lunari è volgare, fino ai fanciulli; mentre l’anomalia è 
di ben ristretto numero di persone in cognizioni . E noi troviamo opportuno 
rammentare qui cosa sia l’anomalia lunare o moto anomalistìco. E quella 
caduta che nel rotare intorno a sè ed intorno alla terra fa la luna, av- 
vicinandosi ed allontanandosi dalla terra. Quando si avvicina dicesi pe- 
rigea,e quando s’allontana apogèa.Nel perigeo dista dalla terra p^r 56,07 
(preso per unità il raggio della terra) e nell’apogeo di 63,5 Lad ffcreoza 
inedia è di 7,5 raagi terrestri. Ora un raggio medio teirpstre secondo 
Bessel ed altri e 3.266603 tese, ed io migliasi ritiene di 3437,7o(miglia 
geograOche da 60 al grad») le quali moltiplicate per 7, 5, danno in mi- 
glia geograOche 25783, 125. La qual distanza in più o in meno ed io 
ragione dei quadrati fa risentirne inveramente per gli effetti. la forza d’at- 
trazione e il suo intervento. Or tali cognizioni non sono comuni nrgli uo- 
mini, benché esteso il numero degli scienziati. Per le quali combinazioni 
e coincidenze noicrediamo che facilmentesia avvenuto lo scambia dell’un 
per l’altro dei fenomeni; ed era facile pel vulgo cadere insimil fatto erro- 
re, perchè già si sa che vuol sempre giudicare a prima vista ed a potente 
impressione organica. S cchè la variazione sensibile di durata della pre- 
senza del sole, che fa variar la temperatura e tante altre cose, e la posi- 
zione nel periodo anomalistìco di apogeo e di perigeo che interviene a 
dissolvere o condensare le masse aqùee ridotte in vapori, avendo un pe- 
riodare presso a poro simile a quello della lunazione,!! volgo è stato in- 
dotto a scambiar l’una con le altre le vere forze moventi primordiali; ed 
ha formulata quella massima, che, da ignota e remotisuma fonte uscita, 
è andata e va tuttora per le bocche d’una gran quantità di gente, s'è for- 
mata popolare, e s’oppoggia sull’idea di esperienza che così sedicendosi 
e vanamente invocandosi trovasi poi smentita dal fatto. La massima o le 
massime in discorso eccole: 

Il 1° quarto della luna apporta alla terra il buono o il ottivo tempo , 
e che due volte Tanno cioè a marzo, ed a settembre, facendosi la luna- 
zione colla pioggia, pel primo dura tre mesi e pel secondo 7, che pioven- 
do il 4 aprile, lo deve per 40 giorni di seguito. E cosi tante altre frot- 
tole simiglianti. Al certo il far quistione dei ribobili volgari è un umi- 
liar la scienza. Mr se il Grande Àrago non si sdegnava tenerne lungo 
proposito in una sua memoria , possiamo anche noi dirne un motto in 
questo discorso, specialmente nel desiderio di combittere e distruggere 
l’ignoranza popolare. E siamo spinti ancora più a questo per avere con 
non poca dispiacevole sorpresa osservato ohe in una traduzione d’ un li- 
bro serio di Gsica sperimentale sonoriportate le sperienzo dello Scbùbier 
e del Pilgram in Germania, colle quali si studierebbe a sostener la cre- 
denza in tale errore. E Analmente siccome nel trattato di Goedesia del 
professore Fedele Amante s’accosta alle opinioni di Arago , e indovina, 
diciam così l’influenza della gravitazione della luna sulle piogge : così 
trovandoci ai caso del poter dire, non vediamo poco degno distenderci 
in queste discussioni. 

Nui abbiamo veduto nel primo articolo che la luna per effetto delia 
gravitazione universale ha influenza sul fenomeno della pioggia, perchè 
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una massa, sta ad una distanza varia di posizione ed ha varii movi* 
menti. Questa sua infliienza non è di costante intensità, nè di uniforme v 
entità, ma che spesso impedisce e spesso produce la pioggia, secondo i 
casi del suo intervento favorevole o disfavorevole alla pioggia preparata 
dalla evaporazione per materie, e dalla condensazione per lo stato pros- 
simo alla formazione di pioggia. 

Mentre le fasi (così dette) del quarto, dèi mezzo, del trequarti del No- 
vilunio e del Plenilunio , non sono che un’apparenza ossia la riflessione 
delia luce del sole.E la presenza della luna, satellite della terra, è costan- 
te per ciascun punto della terra, passando due volte al giorno per ogni 
meridiano, e varcando in un mese'uo’ascensione retta (AR) uguale a 5° 48’ 
in su , ed altrettanto in sotto del l’eclittica, la quale fa col piano dall' e- 
quatore un angolo di 23°, 26'. Ora il passaggio della luna pel meridiano 
si fa circa ogni 12h (ore) e mentre la sua massa è costante , e costante è 
pure il suo volume; varia la distanza sua dalla terra; e varia Tangolo lu- 
nisolare. In questa sua variazione continua descrive una curva che pro- 
iettata nel piano di due degli assi principali ha per direttrice una ellissi 
più eccentrica assai di quella della terra intorno al sole. Tale orbita lu- 
nare, essendo così descritta in combinazione di quella della Terra; dovrà 
accadere che una volta si troverà in congiunzione, ed un’ altra in opposi- 
zione del Sole rispetto ad un osservatore posto sulla Terra. In opposizione 
sarà rischiarata, in congiunzione oscurata. Per passare dall’una all’altra, e 
dall’altra tornare all’uoa, si dovrà trovare due volte a formare un angolo 
lunisolare retto. Le due prime posizioni cioè opposizione e congiunzione 
si dicono Sizigie, e si distinguono col nome di Sizigia di congiunzione e 
Sizigia di opposizione, e volgarmente questa dicesi Plenilunio , e quella 
Novilunio; quando fa angolo retto dicesi Quadratura o Quarto. Dalle 
quali deduciamo che: se la luna esercita azione sulle pioggie,l’è solo per 
la gravitazione e non per le fasi sotto cui prendiamo notizia della sua 
posizione nello spazio. Laddove poi ci si obbiettasse che trovandosi la 
luna io opposizione col sole e in congiunzione potesse variare d’influen- 
za diremo che: è vero che la massa lunare (posta quella della Terra 

eguale ad 1) è ^ di questa; mentre la solare è 353000 e più di quella 

Ov 

della terra, pure nella congiunzione, quantunque potrebbe sembrare di 
dovere essere più lontana dalla Terra che in altra posizione , per ef- 
fetto di compensazioni diverse e per l’enorme distanza di 82,800,000 
miglia del Sole dalla terra, la luna non è alterata nel suo movimento ed 
è perigeo sempre ogni 27g (giorni) 13h (ore) 18’ (min’rrl’) 33”, 05 di 
secondi. La dimostrazione rigorosa di questa verità si può vedere in varii 
trattati d’astronomia cominciando dal Gran trattato del Lalande: Della 
Luna, Libro 18°. Le istesse ragioni di compensazione della gravitazione 
reggono per l'opposizione lunare. Ed essendo l’azione lunare influente, 
lo sarà al massimo,quando è al massimo perigeo, e minimo nell’apogeo. 
Si badi che se la luna influisce ad impedire la pioggia nel perigeo, 
quando andrà all’ apogeo l' impedirà al minimo. E così viceversa e di 
seguito. 

Intanto T opinione erronea volgare, e 1’ errore popolare mentre nulla 
spiegava, confessiamo che è stata la causa di considerar questa forza e 
trovarla sviluppata. 
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Volendo ora esaminare se e come la lima possa ioflaire salie masse 
aquee raganti neH’atmosfera e sulla stessa atmosfera terrestre, possiamo 
in certo modo avvicinarci a certuni punti che in avvenire daranno base 
ai calcoli. Essa infatti attira le parti solide della terra con gli effetti 
virtuali, ma le parti liquide presentano un’effetto attuale e determina- 
to, producendo l’alta -e la bassa marea; dovrà per conseguente , e come 
abbiamo detto dinanzi, attirare le gassose benanche. Questo è ciò che 
finora non è stato uè pensato, nè calcolato (per notizia comune), ma che 
possiamo ben sicuramente definire per attuale e significantissimo rispet- 
to a quello che fa sui liquidi. 

Or l’azione di gravitazione dei Sole sulle acque produce l’ elevazione 
(del vertice mobile dello sferoide terrestre all’ equatore) per pollici 
22 2[3 di Francia, secondo il Lalande. L’azione della luna sulle mede- 
sime acque (attesa la gran differenza di distanza dell’ una e dell’ altro 
dalla terra) è molto maggiore di quella del Sole , benché la massa di 
questo sia immensamente maggiore deiraitra. 

Lalande e Bernoulli pongono questa forza Lunare tripla di quella del 
Sole, e nei calcoli la fanno rappresentare dagli effetti prodotti; onde le 
danno le seguenti distinzioni ponendo la luna a tre distanze diverse.cioè 
Distanza Perigea — Distanza media — Distanza Apogea; chiamano a la 
Solare equivalente a pollici di Francia 22, 7 F la perigea, F’ la media 
F!' l’spogea lunare: e pongono F=3. a ; F’=2 1|2. o ; F”c= 2. a 
cioè: 

F=3X22P , 7; F’=2 li2X 22** ,7; F”— 2X22P » 7. 

Or se potessimo ottenere di fissare la densità ed il volume degli an- 
nuvolamenti, nonché le distanze delle superficie di estremo livello (in- 
feriore e superiore); potremmo definire in ragion diretta delie loro mas- 
se, e nella inversa delle loro distanze , il diradamento in estensione e 
velocità, e il verso suo d’azione. In questo consiste il moto in parte di 
esse nuvole; e con esse il moto deH'aria. Noi non crediamo che sia impos- 
sibile questa determinazione in un prossimo avvenire; e forse non è lon- 
tano che questo fenomeno, come tanti altri fatti naturali, cadano irrevo- 
cabilmente sotto il giogo della penna del calcolatore. Ma quantunque ciò 
non sia ancora un fatto, questo moto esiste e se ne intravedono le leggi. 
Da tutte le precedenti cose si rafforza ciò ch’esponevamo fin nell’Art. febe 
la luna influisce sulla pioggia colla sua forza di gravitazione. Influisce 
sul vento con questa forza e colla sua posizione nell’ angolo lunisolare. 
Non ha gestione altra per le fasi comunemente risapute salvo il deter- 
minare colie ore diverse de’suoi passaggi per il meridiano e per l'oriz- 
zonte, gli istanti del porre in atto la sua forza per ogni singola regio- 
ne. Ma il voler rintracciare rinfluenza generale provveniente da queste 
fasi è volgare e puerile occupazione. Le speranze dello Schiibler e del 
Pilgram fatte a Monaco ed a Stnttgard dal 1781 al 1788, e pois Vienna 
dal 1809 al 1812, e dai 1813 al 1828 coi loto 10000 giorni piovosi, coi 
minimi e massimi riportati nella traduzione della Fisica del PouiHet 
fatta dal Palmieri; sono delle fatiche inutili, che il senso retto rende 
inammissìbili dinanzi al severo giudizio d’ una analisi matematica, ba- 
stando al loro proposito cannare, che non si è neppur per lontana tpo- 



tesi tenuto cenno deU'anomalistico movimento della Luna; e fanno par- 
te di quel volgare pregiudizio ed errore che a tutto potare bisogna di- 
struggere. 

Prima d’inoltrarci ad esporre la regola approssimativa da noi tenu- 
ta per r assegnazione delle epoche e dei periodi , gioverà dichiarare 
una esperienza lungamente fatta a Napoli e suoi dintorni, estesa fino ai 
bacini del Volturno e del Garigliano, ove s’aprono molto tra Capuaa 
fino a Gaeta. Noi abbiamo trovato che, salvo qualche caso , sempre che 
la luna è perigea,il tempo è sereno o si rasserena: nell’ apogea avviene 
il contrario. La posizione di 45° al disotto deH’orizzonte (per la Luna) 
nei periodi piovosi ed il passaggio inferiore dei meridiano, determina 
l’istante di caduta della pioggia nei periodi piovosi. E i 45° al disopra 
deU’oriszoote una sosta o un sensibile rallentamento di pioggia. E molti 
altri piccoli fenomeni di cui nella Teoria del moto atmosferico terremo 
ordinato discorso, astretto conto. Aggiungiamo che io altri luoghi d’Ita- 
lia ocularmente osservati da noi, abbiamo trovato che la questione del- 
l’angolo di elevazione e di depressione lunare coi suoi effetti è modifi- 
cata dalla elevatezza dei monti circostanti; come pure l’effetto del pas- 
saggio inferiore pel meridiano è costante. E, laddove il luogo è molto 
accidentato, il giuoco delia influenza Lunare apogea e perigea è più com- 
plicato. Noteremo da ultimo che la velocità del corso nell’ anomalia lu- 
nare è un altro elemento influente circa la velocità del moto dell’ aria 
nei suoi turbini e nei suoi vortici; e ne terremo stretto conto nello sta- 
bilire quella già molte volte annunziata Teoria. 

Un’ altra forza ancora ci abbisogna di mettere in disamina , e prov- 
veniente dalla Luna. È da notare appunto « La luce che riflette la 
Luna.» 

Già va senza discussone che tal forza non sarà mai di primordiale in- 
fluenza, e fa parte di quelle tante influenze di effetti chimici, luminosi, 
altri, che aggiungono forza alle cause, senza essere d’ importanza prin- 
cipale. 

Se il fenomeno della luce, più o meno estesa, riflesso dallaLuna potesse 
avere influenza nella formazione della pioggia, essendo tale riflessione 
di luce derivata (fella solare; la cagione primitiva essendone il sole, è a 
questo astro appunto che dovrebbe riferirsi, anzi che alla luna. E que- 
sta sarebbe una delle secondarie forze riferibile alle fasi lunari. Faccia- 
ino frattanto osservare che oeH’asseoza di tal riflessione di luce, se que- 
sta forza si volesse ritenere per la principale ; non dovrebbe accader 
pioggia. Ma il fatto contrasta questa giusta conseguenza; perchè il prin- 
cipio è falso. Noi abbiamo veduto innanzi che la stessa forza della gra- 
vitazione è limitata; ed è pure assegnabile. Dunque l’influenza luminosa 
quasi che non assegnabile dovrà essere limitatissima assai. Con questo 
noi non vogliamo dire in termini assoluti che la luce riflessa della luna 
in taluni casi, sia assolutamente estranea alla formazione della pioggia. 
Bisognerebbe, per dir questo,disconoscere la formazione dell’acido idro- 
clorico, la quale può effettuarsi esponendo alla luce un recipiente che 
contenesse il gaz idrogeno, e il gaz cloro senza altro bisogno di calorico 
alcuno, 0 di altro efficiente di quello dell'azione luminosa del sole.For- 
se un giorno si potranno scovrire fenomeni chimici e fisici nell’ azione 
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della luce tanto riflessa che diretta o diffusa» che oggi non si conoseon». 
Ma queste influenze ripetiamo sono d’una classe molto inferiore a quella 
dinanzi connata per la gravitazione della Luna sulla terra: onde a giusto 
titolo ne prendiamo nota, senza trascurarle; ma per ritenerle sempre al 
loro giusto valore. Spesso da persone intelligenti a questo proposito ci 
è stato obbiettato dei varii fatti d’influenza esercitata dalla luna sulle 
piante e sugli animali, e su varii altri elementi naturali; soprattutto di 
alcuni crostacei marini e sul taglio degli alberi, delle piante , e molte 
altre peripezie nei fisico umano di cui b«llo è il tacere. Nei quali feno- 
meni si è visto positivsmeote col fatto la variazione andar di conserva 
coll’accrescimento e con la diminutione della parte illuminata o appari- 
scente della Luna. E noi abbiamo fatto osservare in risposta che: < Tutti 
« quei fenomeni naturali, sottoposti all’effetto delia luce, debbono neces- 
« sariamente risentirne Tattrazione: e presentare diversiti di effetto ad 
« ogni variazione di luce che li accompagna. » Cosi che parlando dei 
crostacei diremo che: procedendo la loro formazione per virtù spontanea 
e non alterabile dall’uomo, risulta 1” che il mare ha le sue variazioni 
pereffetto delle sizigie in gran parte, e quindi ciò che in esso è prodotto 
deve risentire di tali variazioni gli accidenti; 2* che il loro pripcfpio di 
formazione può, riguardo alla loro origine e sviluppo e completamento 
di corpo, avere un identico numero di giorni di corso; ed essendo la loro 
formazione principiata forse in quel medesimo istante del principio degli 
influssi, deve per conseguenza partecipare tutto il corso vitale di essa 
formazione alla durata delle sue funzioni analogamente a quanto avvie- 
ne per la sizigie e l'altre fasi. 

Parlando poi degli alberi, si sa che (per le cognizioni forestali) l’ in- 
fluenza della luce sulle piante è cagione di molti effetti. Già per effetto 
di essa si ha la colorazione delle parti esterne e la fissazione del carbo- 
nio che produce la corporazione nelle piante (veggasi tra gli altri Jussieu, 
Cours de Bothanique ecc.) : il sonno delle piante, il turbamento di que- 
sto sonno per l’ intervento d’ una forte luce (scoperto dal Lynnée). Per 
le quali cose non è meraviglia che la luce lunare influisca per una fra- 
zione di quella solare: frazione non determinata ancora; ma che si vede 
esistere nel fatto. Cosi che chiamata X quella del sole,ed A la frazione 
ancora ignota per parte della luna, la costei espressione sarà A X, per 
intensità d’ influenza. 

Inoltre la rispondenza tra il corso annuale della Terra , e le sinodiche 
rotazioni della Luna è chiara, i mesi si dicono Lune : 

... M'avei inosirato per lo suo forame 
Più lane già, quando io feci il mal sonno 
Che del futuro mi squarci» il velame. 

{Dante Inf. 33 ) 

Quindi una relazione fra il corso annuale della terra o le stagioni , e 
il corso lunare; epperciò tra la semina e il ricolto; tra lo sboccio de’ fio- 
ri, e il maturare dei frutti: insomma tra il principio di formazionee il 
suo complemento, ecc. ecc. 

Se potessimo, apriremmo volentieri sperienze anche su questo; ma il 
da fare è lungo, il tempo è breve, ed i mezzi, che si concedono a noi , 
nulli 0 cotali. 
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Primi di chiudere questa digressione sull’ ioffueoia lunare trovia- 
mo necessario intrattenerci un istante su di alcuni particolari delle 
maree. 

Il lettore senza dubbio conoscerà a sufflcienia il valore della parola 
marea. 

Desse ordinariamente sono massime nelle siligie , e si alternano tra 
loro. — Spiegheremo meglio la nostra idea. 

Yeggasi per esempio l'annuario del 1858 , e i precedenti : e si ponga 
allato al computo delle sizigie, e delle maree la data della massima , e 
della minima distanza lunare di epoca corrispondente. Si troverà che 
quante volte la sizigia dell’opposizione cade nel perigeo, o in sua prossi- 
mità; la marea corrispondente ad essa è maggiore di quella corrispon- 
dente alla sizigia di congiunzione o novilunio consecutivo. E viceversa 
per la posizione apogea. Già era da potersi pensare da principio questo 
fatto; come pureson facili a prevedersi le seguenti conseguenze: 

1. ° Negli equinozi l’alta e bassa marea è maggiore degli altri tempi , 
specialmente quando la luna è perigea in quella sizigia. 

2. ° In quel di primavera è massimo. 

3. ° Nei solstizii è minore degli altri tempi , specialmente s’ è apogea 
la luna, nella sizigia di opposizione. 

4. ° In quella di estate è minima. 

5. ° In quei tempi infraposti tra l’equinozio ed il solstizio, sia di esta- 
te sia d’ inverno (e che insomma costituiscono le gradazioni successive 
dall’uno all’altro) seguono la legge di accrescimento o dimiauzione suc- 
cessiva secondo che dal solstizio va all’ equinozio , o che dall’ equinozio 
va al solstizio : e di più se.perigea la luna nel plenilunio, la marea cor- 
rispondente, sempre maggiore deH’altra; e viceversa. 

6. ” Trovandosi la luna nell’equatore alle sigizie gli effetti suoi si som- 
mano con gli effetti solari ; ma nelle quadrature tendono ad opporsi gli 
uni agli altri onde in certo mo’ si differenziano. 

7. ° Ma non è sola questa la ragione per le sizigie; perchè si ha bensì 
che la luna producendo l’ allungamento dell’ asse maggiore, dello sferoi- 
de terrestre, per effetto dell’attrazione, quando è alle sizigie; ma allor- 
ché si trova in una quadratura ; la sua distanza non si computa sull’ e- 
quatore, ma su di un parallelo più o meno discosto da quello. Quindi 
la sollevazione delle acque marine ha una variazione ed un moto che per 
effetto di compensazione rimane sempre inferiore all’ altra , imperoc- 
ché r.acqua che vuole elevarsi all’ equatore per effetto del sole, neu- 
tralizza in parte 1’ elevazione verso il parallelo sottoposto all’ azione lu- 
nare. 

8. * Per applicazione di questi elementi influenti alla nostra disamina 
del periodo delle pioggie; prenderemo cosi di sfuggita ciò che pocanzi 
alinea 7." abbiamo detto, cioè che nelle sizigie si aumenta l’effetto lu- 
nare delle maree, mediante la forza solare: 

Onde ne segue che se l’azione di evaporazione e quella di moto d’aria, 
procedenti in principal modo per effetto del calorico solare,sono tali da 
produrre la pioggia; nel caso della sizigia, e per effetto dell' attrazione 
dello stesso sole, essa resta diminuita. Aggiungiamo adesso a questa di- 
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minudone Teffetto lunare ed avremo rinaieme che dovrà recare aumento 
0 negazione alla pioggia. 

Bisogna pertanto ben riflettere che la necessità della conformazione 
dei siti, la loro latitudine , e quelle circostanze dinanzi esaminate , le 
quali dimostrano l’influenza positiva o negativa, sui fenomeni atmosfe- 
rici della gravitazione lunare e solare, possono dare variazioni sensibi- 
lissime, ed anche opposte negli effetti delie stesse cagioni. Dal perchè 
una volta detto dell’ influenza esercitata dalla luna e dal sole suiraria, e 
sulle masse aqueeinessa vaganti, e fissato che la condensazione sia cagion 
principale di base alia formazione della pioggia: è naturale e semplice, 
che, per quei siti , ove il moto delle nuvole prodotte dall’attrazione 
portasse la condensazione; si dovrebbe avere pioggia, o aumento di piog- 
gia invece della diminuzione. E per quelli io conseguenza ove tali circo- 
stanze eccezionali non si avverano, o in quei tempi che non accadano; si 
dovrà avere serenità, ovvero cessazione, o per io meno diminuzione di 
pioggia. 

Veniamo ora più dappresso alla legge approssimativa cui abbiamo tro- 
vato esser soggette le epoche delle piogge, per Napoli,Taranto, Formia, 
Gaeta e qualché altro luogo circostante a ciascun di essi. 

Abbiamo,come dinanzi è detto, riposta la ragione principale della va- 
riazione dello stato dell’atmosfera disuguale apparente tra il sereno, il 
nuvoloso, ed il piovoso nella variazion di durata della presenza del sole 
snU’orizonte di ciascun sito, e nella configurazione naturale di esso, il fatto 
ha risposto con molta approssimazione al vero alle nostre ipotesi, le quali 
formoiiamo nelle seguenti norme di base, modificate nel modo che man 
mano verremo esponendo, e che possiamo sempre provare col fatto alla 
mano. 

1° Il periodo delle piogge ordinarie può ritenersi essere annuale, esso 
fa parte del gran periodo delle precessioni equinoziali. Varia da un anno 
all’altro. Si rassomiglia grandemente di molti anni in molti anni, ma non 
toma mai identicamente lo stesso. Laddove i nostri lettori riflettessero 
al gran periodo delle precessioni equinoziali; cioè quello dimostrato nella 
meccanica celeste del ritorno di tutte le condizioni di posizioni finora 
conosciute della terra farsi ogni venticinque mila anni circa; e volessero 
ritenere per fattibile il ritorno identico: noi opponiamo chedifficiiroente 
potrà ciò verificarsi per molte ragioni facili a vedersi o che si vedranno 
in appresso. 

Il nostro periodo annuale lo poniamo dal varcar della terra dal punto 
solstiziale estivo; e termina aH’entrar di essa nello estivo seguente. 

2° Si chiamino per brevità. 

Pari 0 intere le ore della serie (a) sottonotato 

Ditpari ovvero il quarto . . . quelle della serie (b) id. 

Medie o la mezz’ora quelle della serie (c) id. 

Serie. . ^a) 16 . . . 17 . 18 . . 1» 

(b) . 16 li4 . 16 3(4 . 17 li4 . 17 3(4 . 18 li4 .18 3i4 

(c) . 16 1(2 . .. 171(2 . 18 1(2 

le quali, secondo ciò che abbiamo detto più sopra , rappresentano il 
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modo di contar le ore del giorno nell’ antico siatema itaiiano ; cioè la 
differenza sensibile delle durate variabili della ktce 4ei sole colia 
quale vanno progredendo gradatamente i giorni. 

Esaminiamo ciò che isolatamente per essi accrescimenti e voriaaionl 
avviene; e dopo parleremo delle modificazioni che vi recano gli altri 
elementi naturali iuiluenti. 

3° Se comincia la pioggia in una delle classi; sarà costante, quasi or- 
dinariameote in tutto il periodo: ovvero ogni volta che l'ora di mezzodì 
computata come sopra, tiensi alle (a), o (b), o (c] : si avrà la pioggia: o 
per maggior chiarezza l’epoca piovosa sarà in eiso corso di giorni. 

4° Gli equinozi danno alternative in tali epoche, alternative die pro- 
ducono anche mutazione di serie. Varcata poi la terra la sua stazione 
equinoziale, si ha riprensioni di stabilità nel periodo con quella serie 
che n’è venuta a risultare; ordinariamente è la stessa con cui princifùa. 

Bisogna usar molta attenzione nel fare le osservazioni e farne spesso 
per trovar se v'è stato lo scambio, e in quale serie s'è mutata la prece- 
dente. 

Se p. e., fosse cominciato il periodo in (a), scambiandosi, dopo le al- 
ternative potrebbe fermarsi in (b) o in (c) il rimanente del periodo. Noi 
abbiamo trovato alcune volte il ritorno della serie di principio; ed alcu- 
ne altre lo scambio di (b) in (c) e spesso di (c) in (b). Dalia serie dei 
giorni d’intervallo tra le cadute della pioggia s’ha anche mezzo per wgo- 
meotarlo, e lo vedremo fra breve. 

5° Dipendentemente poi della conhgurazione esterna della faccia dei 
siti (come innanzi abbiamo detto) si fanno le osservazioni per determi- 
nare la classe, p serie io che si svolgerà il periodo annuale. Laonde bi- 
sogna distinguere ( per ora alla grossa) tre classi, o specie di siti ; cioè; 

1° I piani 0 lievemente accidentati. 

2° I frastagliati od ondulati di colline, pianure e montagne. 

3° 1 montuosi o alpestri eminentemente accidentati. 

Pei primi non è innanzi del 7 luglio che comincia il periodo: ed il 
contrario è rarissimo ad avverarsi. Noi non ne abbiamo esempio in nove 
anni di esperienza; ma potrebbe darsi, e sarebbe sempre dipendente tal 
fatto da alterazioni estranee alle cagioni principali, e solo attribuirsi ad 
accumulamenti per posticipazione della caduta regolare proveniente dalla 
siccità prolungata. Nella seconda parte svilupperemo il resto. 

Pei medi ovvero pei luoghi o siti 0 .° 2 non prima del 3 o 5 luglio. 

Pei terzi, diasi attenzione dal di 28 giugno fino a tutto il 1 0 2 luglio. 

6° In sul principio delle osservazioni bisogna vedere in quel giorno 
della manifestazione piovosa il mezzodì con quale classe ha più relazione 
se con (a), o (b), 0 (c); e ciò mediante la tabella della variazion giorna- 
liera del mezzodì minuto per minuto. £ ai avranno inoltre molte ciser- 
vazioni, piccole è vero ma interessanti, considerando racceonata tabella 
e la corrispondenza del tempo con la durata del sole sull’ orizzonte, le 
quali cose per amor della brevità tacciamo. 

7** Se dunque pioviccica il 7 o l'S luglio ( che non fa più di tanto ) il 
periodo prende la serie dispari (b) intendendo già di parlare pei siti pia- 
ni e per quelli poco accidentali. 

8° Se fra gli 11 0 12: prende la media (c). 
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9* Se dopo il 15 ma fabri dei doppi dei àomeri precedenti e Terso il 
23 fino al 31: Ta per la serie pari (a). 

E 8’ÌDtenda sempre che la prima pioggia sarà iieve più o meno. 

10'* Gli annuvolamenti, e le nebbie che si presenteranno in tai giorni; 
tono certo indizio del periodo; e si terranno presenti per ie osservazioni 
piu certe sulla caduta della pioggia: essi annunziano la disposizione, di* 
ciam cosi, della serie cui tende il periodo. 

Il" I siti circonvicini al luogo di ossefvezione influendo anch’essi come 
abbiam veduto più innanzi, debbono essere osservati benanche: o almeno 
se ne deve ottener notizia da rammentar nelle osservazioni. 

12** Tre osservazioni bastano a fissare il periodo, io quanto a ciò che 
dicesi fondamento della probabilità, desse si fanno nel luglio : se ne ag- 
giungono altre due per procedere alla certezza: infine qualche altra aer- 
erà per la sicurtà che si vorrà maggiore. Le manifestazioni dei periodo 
in principio sono lievi: p. e. nuvole, nebbie, pioviccinlo ecc... 

13** Dall’inoltrar del periodo cresce la durata della pioggia, e la sua 
intensità. Le leggi con cui si fa questo accrescimento per passare indi 
verso la fine del periodo al decrescimento,non ci sono note per mancanza 
di tempo di opportunità ed altro ; ma possiamo intanto osservare che 
raccreseimento va al di là della ragion semplice del numero dei giorni, e 
il decrescimento verso la fine va al disotto di quel del principio. 

14. ** Quanto più tarda a scendere la pioggia in un’ epoca del periodo, 
tanto più presto cade nell'altra seguente dell’istessa classe. Alcune volte 
appoggia di qualche giorno, o due sulla classe seguente, e le ragioni so- 
no le circostanze particolari delle combinazioni del sito dell’accumula- 
mento di variazion calorifica solare, e del passaggio della massa lunare 
pel meridiano del sito. Questi fenomeni di alternative e di scambio si 
verificano spesso negli equinozi!, e specialmente di primavera , ma a 
misura che la Terra s’allontana dal punto equinoziale le acque discen- 
dono con più regolarità; e rimettendosi l’equilibrio, diciam cosi, nelle 
epoche variabili, si accumulano o si diminuiscono le acque delle piogge 
se relativamente nella piovosa hanno ritardata o prolungata la loro di- 
scesa. Questo fatto spesso ci ha fatto equivocare 1’ una coll’ altra epoca, 
tra la piovosa e la variabile ; per la qual cosa siamo stati condotti a de- 
siderare alcune esperienze sulla quantità della pioggia ; intanto nel- 
la mancanza di queste esperienze e di altre notizie abbiamo suppli- 
to coir osservazione ottenuta della epoca di discesa ed abbiamo veduto 
rimettere in corso il periodo molte volte enunciato. Egli è poi fermo e 
vero, che tali circostanze rendono tanto dìfiicili le determinazioni che si 
abbisogna di fare osservazioni locali quotidiane assidue ed accurate; e 
spesso nello stesso giorno farne due, tre e più per la sicurtà della cosa. 

15. ** Per maggior chiarezza: l’epoca variabile vuoisi intendere ben di- 
versa dall’epoca o serie media. Questa si riferisce alla durata della pre- 
senza del sole sull’orizzonte; e quella allo stato del cielo: onde la media 
può dirsi serie o classe dei giorni. Epperò una media può esser serena 
variabile, o piovosa, secondo che la combinazion delle cose in quella 
classe di giorni fa ritrovare allo spettatore il cielo o l’atmosfera. 

16. ** Giusta quanto abbiamo fissato circa le durate della metà di gior- 
no di ogni sito; il periodo prende la forma di una delle tre serie (a) , (6) 
oppure {e): ciascun termine di esse serie , sarà una classe di giorni : e 
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prendendo un numero di termini che presentino la rariasione di un' ora 
sul mezzodì ; si avrà come segue . 

in primo luogo 16, 1|4, 1|2, 3|4, 17 

omro 16, 1|4 1|2, 3|4, 17 , 17 1(4 

oppure 16 1|2, 3|4, 17, 1|4, 1|2 

Or lo stato del cielo 

potendo essere di tre qualità principali, cioè 
(sereno) — (nuvoloso o variabilej— (piovoso) 

Le variazioni in periodo si faranno in certo modo come segue: 

Se è il tempo a (1) 

fl6 li4 16 li2 .16 3l4 ..17 ...17 li4., 


variabile.. 




.17 li2., 
: 


variabile / nuvoloso.. 

f sereno medio.(pi6ggia)..i..|nuvoloso ..(sereno) (sereno medio(pioggia) . 

Unvoloso. 


a^o 


.»....' sereno medio ' variabile.. 

— (oppure) — I ' : 

s 


.(pioggia).... 

nuvoloso (pioggia).. | 

t : : 

(pioggia) 

'sereno medio 

2® 3 \ 

^sereno medio 

1 

....(sereno) 

• •••• 

^ 1 

1 nuvoloso 

I 1 

variabile.... 


i 

#,•,•••••••• • «sii 

variabile 


— (ovvero ancora) — | 

(sereno). / nuvoloso.....(sereno).. j (sereno). / sereno medio 


8»J 


; vario.., (pioggia) | variabile.. 

'sereno medio nuvoloso.. 


£ cosi di seguito le varie combinazioni dei tre diversi stati del cielo 
nelle cinque dette epoche da 16 a 17 ore : da 161{4 a 17 1)4: da 16 1|2 

a 17 1|2 etc E dessi tre diversi siati del cielo s’intenderanno in 

generale detti con la tre espressioni riuniti di variabile, sereno medio, e 
nuvoloso e sono le loro qualità in più o in meno, le quali non sappiamo 
trovar modo di esprimere adeguatamente per ora. 


(I) Jf. B, Le linee punteggiate nei quadri verticali l.° 2.* 3 ° di sopra , danno la 
cornapondenza aulle ore del mezzodì allo atato del cielo; la varia dicitura nel senso 
oriuontala dà le traasizini o variazioni del tempo da un'epoca all'altra. 

7 
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17. Gl’ intervalli tra le piogge consecutive , o in generale le durate 
delle varie forme o fasi del tempo, profondamente studiate, potranno 
dare grande sviluppo ai soggetto. Per tanto non possiamo altro presene 
tare che la seguente sommaria cosa per quanto ce lo hanno permesso le 
combinaiioni che abbiamo potuto osservare. La è una alternativa di un 
numero dispari di giorni nella classe media — un numero pari nella di- 
spari serie — un numero di giorni secondo la naturai serie dei numeri 
nella serie pari. Ma ripetiamo non è a fondarvi piena opinione; ed il 
soggetto vuoi meglio esser studiato. Intanto a maggior dilucidaiione 
del testé detto aggiungiamo di avere spesso trovato per la serie segnata 
con , 

(а) 1,2, 3, 4, non più che 7, e talvolta 9, 

(б) 2, 4, 6, . . . non più che 8, e talvolta 10, 

(c) 1, 3, S, . . . 

1, 3, 5, 7, e talvolta 1, 3, 5, 7 fino a 9. 

Probabilmente queste rispondenze sono in relazione colla durata della 
evaporazione causata dal sole e dall’aria, e dalla quantità cumulata in 
ciascun giorno ; non che dalla tensione elettrica variante al calorico 
diurno. 

Le ore in cui cade la pioggia anche hanno un' analogia colle, varietà 
del periodo; da noi sentita,ma non ancora beo fermata; per ora non possia- 
mo dire altro che sono in relazione della Ascensione retta; e della Decli- 
nazione del sole e della luna con variazioni numerose. ... in prosieguo. 

La durata delia pioggia non è mai minore di 1 minuto primo, nè 
maggiore di 50’ consecutivi, o i conati che succedonsi immediatamente 
uno all’altro, presi insieme non oltrepassano in durata le ore 6, almeno 
pel nostro clima. 

La quantità d’acqua che cade nel nostro paese è varia secondo i siti 
particolari ; ma non si può assegnare ora da noi la precisione mancando 
di sperimenti, circa le disuguaglianze delle dissoluzioni elementari, di- 
ciam cosi, delle quali si compongono le totali piogge che contempora- 
neamente cadono su di una stessa regione più o meno estesa. 

Vogliamo notare per queste cose cosi di passaggio che: 1 pluviometri 
adoperati finora dalle speculo non possono giovare ad alcuna cosa positi- 
vamente. 

Cosi pure diremo per gli Ànemoseopi e le notazioni delle direzioni 
del vento, e delio stato del cielo; non che dei gradi di calorico termome- 
trici , dei gradi barometrici , d^li igrometrici; ed infine della tensione 
elettro magnetica atmosferica e terrestre. Su di quest’ultime specialmen- 
te, non ancora intraprese, varie ragioni c’impongono di tacere; ma nella 
teoria dei venti ne ripiglieremo discorso. 

18. Vuoisi osservare benanche che la protrazione della pioggia per 
più e più giorni, e il ritardamento della sua caduta; provengono da 
combinazione degli'Stessi elementi che in parte si oppongono e in parte 
contribuiscono alla formazione dell'acqua pluviale. E siccome il poter 
loro opera per gradi; cosi si danno dei casi particolari che la lenta gra- 
dazione dell'accrescimento degli uni e della diminuzione degli altri, o 
viceversa, non giunge a dare un cangiamento sensibile al vento principa- 
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le; e si forma una specie di equilibrio diciam cosi! e le cose atmosferi- 
che procedono per lunga pesza quasi ad un modo. Ogni anno si ha un 
esempio palparle sul ritardamento della discesa di essa pioggia, ed è 
appunto nella state, in cu! le differenze di temperatura e di durata dei 
giorni sono lievissime dalKuno ali’altro di. Non cosi nelle altre stagioni 
specialmente nell’ equinozio di primavera in cui le differenze sono 
sensibiIissime,essendo la velocità della terra maggiore nel suo moto di 
traslazione dal principio del verno alla fine della primavera di quello che 
nella state e neirautunno possiede. Quindi se il perìodo si stabilisce in 
una serie che porti epoche lunghe rispetto al numero dei giorni, è a por- 
si in guardia pel verno di una delle due o di forti geli, che portano pro- 
lungamento di pioggia nella primavera colla cessazione temporanea del. 
piovere nello stesso verno; o protrazione di pioggia nello stesso verno 
con appoggio e trascino sulle epoche seguenti: e ciò specialmente se la 
massa lunare è apogea al principio dell’epoca piovosa. 

19. Le modificazioni che abbiamo poc’anzi osservate e che abbiamo 
ragione positiva di attribuire agli effetti lunari: si compendiano nelle 
seguenti: 

1. ° Lalunaperigea scompone in generale la condensazione perlaqua- 
le accade la piòggia; e il suo potere d'azione è sensibile universalmente. 
La luna apogea non ha la stessa entità di potere, ma vale almeno a ri- 
tardarla. 

2. ° La luna perigea reca colla sua azione un ritardamento che va in 
un numero di giorni più o meno esteso, secondo le latitudini, le stagio- 
ni, le condizioni dei siti, tra i 4 e fino agli 11 giorni. La luna apogea 
poi, giusta le sue posizioni rispetto all’orizzonte d'un sito, eia con- 
figurazione del terreno produce effetti tanto minori dei precedenti che 
spesso si confondono con ciò che diremmo opposti. 

3. ” Queste cose suppongono che per effetto delta legge solare din- 
nanzi cénnata corra il periodo piovoso, o almeno il variabile. 

4. ° Per effetto della luna perigea il ritardamento di pioggia giungen- 
do fino alla alterazione, o scomposizione dei vapori acquei allo stato pros- 
simo a dar la pioggia; un tal ritardamento prolungando il sereno, neu- 
tralizza la fase atmosferica, che noi abbiamo chiamata media e variabile. 
Laonde se dopo il sereno dovesse esser variabile il tempo; per effetto del- 
la luna prolungandosi la serenità, dà uno scambio di serie; e produce un 
accumulaiùento di vapori acquei sollevatisi per 1’ effetto solare ogni di 
crescente. Sicché se dopo del sereno e del variabile doveva seguir la 
pioggia; e la luna è alla posizione media della terra: densa farà scam- 
biare in variabile la serie piovosa col fenomeno seguente; cioè cesserà di 
piovere, e verrà il sereno coll’approssimarsi l’istante del passaggio della 
luna pel meridiano del sito dove accade la pioggia. In questi casi acca- 
dono le scariche elettriche deU’atmosfera con vivacità positiva; e ciò per 
il gran cumulo di materie evaporata dalla terra ed ascesa nelle regioni 
atmosferiche. Scariche elettriche che spesso si denominano Uragani per 
i violenti effetti che l’accompagnano. 

5. ° Per effetto poi della luna apogea,supposto che corra la serie pio- 
vosa; la luna attirando le masse di vapore aqueo, fa si che l’angolo fatto 
da una tangente (mentale ed approssimativa) menata dall’estremo del- 
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l’orizioote di un sito alia luna; abbia un’ inOuenia positiva sulla mani> 
festazione di cotesti effetti. 

Se quest’angolo è minore di 40 gradi, tanto ai disopra quanto ai di< 
sotto dellorizionte, si ha la pioggia. Questa poi viene a cessare ordina- 
riamente quando si eleverà la luna per andare ài passaggio del meridianoi 
ed ordinariamente nelle lente anomalie riprende a piovere tosto che la 
posizione simetrica al di sotto dei 40 gradi è ripresa dalla luna. Spesso 
avviene che nelle cadute abbondanti della pioggia in tali casi fa che il ri- 
tardamente in parola si prolunga di altre ore ad onta che la luna si fosse 
avvicinata all’orizzonte per un angolo minore di 40 gradi. Tal ritarda- 
mento spesso si cangia in cessazione di pioggia per alquante ore più o 
meno prolungate, 

Essa cessazione non è totale, imperocché prima delle 12 ore i siti sog- 
giacciono all’ effetto della legge solare principale per la quale erano 
in principio generate le evaporazioni, il vento e la condensazione. 

Laddove sembrasse a prima vista contradittoria la proposizione che la 
Luna sia capace di contribuire alla formazione delia'pioggia, mentre in 
masssima abbiamo detto che vi si oppone con più o meno intensità: pro- 
cureremo di dimostrare come ciascuno possa rendersene agevolmente ra- 
gione, senza trovare nè anacronismo nè contradizione io questa astrusa e 
delicata questione. 

Infatti essendosi per effetto solare già preparata la materia da piog- 
gia: quando la luna sta per venire all’orizzonte, o ne è discosta per l’an- 
golo sopra citato: avviene che le nuvole a tutta 1 atmosfera sono attira- 
te verso la luna. Onde se tra esse e il sito dell’osservatore ci sono monti, 
la forza lunare (quantunque tenda a scombinar la pioggia coH’attrarre o 
diradare le nuvole dal lembo superiore all’ inferiore in senso parabo- 
lico) trovandosi in direzion di tali monti ai rende cospirante alle forze di 
condensazione: quindi il ravvicinamento prodotto nelle parti portando 
r induzione delle correnti elettriche, ne addiviene alla formazione della 
pioggia invece di impedirla. Quando svilupperemo il fenomeno della 
pioggia nella seconda parte di questo lavoro, questo fenomeno si vedrà 
con maggior chiarezza. 

Frattanto noi possiamo oggimai dire con gran sicurtà rioffuenza lu- 
nare ridursi alla seguenti brevi proposizioni. 

1. ° La luna si oppone sempre alla pioggia. 

2. ° Per effetto di questa stessa forza scombinatrice v'ha certe condi- 
zioni di sito e di posizioni che la forza dissolvente si cangi in cospiran- 
te della pioggia. 

3. ° La presenza della luna nelle vicinanze del meridiano zenitale di 
un sito impedisce la caduta della pioggia. 

4. " La luna perigea reca più o meno prolungata serenità. 

5. " La luna apogea non impedisce la pioggia se non per quelle ore 
che dalla posizione di circa 40 gradi sullo stesso orizzonte passa al di 
sotto di esso. 

Queste norme degnamente applicate danno effetti di precisione ri- 
marchevolissimi come per molti anni abbiamo potuto attestarlo. 

20. Circa le altre piccola cagioni che daranno varianti effetti nell’ap- 
plicazione di queste regole, rammentiamo ciò che abbiamo dinanzi detto 



per i feDomeni tumino«i, di elettridtii, e chimici t non eieluia 11 pre* 
cessione degli equmozi e Vanomalia solare. 

Verremo ricordando che noi trattiamo Uiiuestione deirapprossimaiio* 
ne nella solaiione del problema e non della eidtexu matematica: e por> 
remo tra le altre cause efficienti di queste varittioni, i giganteschi cairn- 
bismenti che giorno per giorno 1’ uomo produce sdlia faccia della terra 
coll’estrazione dei minerali, cogli sboscamenti, eoi prosciugamenti, col 
bruciamento di enormi masse di earbon fossUt e molte altre cose che 
per brevità tscciamo: e per le quali cose si han di tratto io tratto nella 
storia naturale delle genti a lamentare or le gravi siccità delle pianu> 
re,e or le devastazioni degli alluvioni nei teireni montuosi. Di ciò appuo« 
to imprendiamo la trattazione nella seconda parte del presente lavoro. 

Ecco adunque quanto abbiamo saputo esporre di quel che ci serve di 
base nel determinare le serie, le classi, e le epoche delle piogge. Quanto 
poi a quel che pratichiamo,forse presenterà qualche semplificazione quà, 
qualche complicazione là, od altro spediente a noi familiare; ed il tutto 
sempre proveniente dall’ abito che andiamo acquistando in sifatte osser- 
vazioni continuamente. E non sia soverchio dirlo, ci gioviamo spesso del 
ricordare periodi similari svolti in tempi già scorsi : sicché fissiamo i 
punti generali e fondamentali e procediamo sempre con accurate e assi- 
dua osservazioni diurne e notturne. Ci duole intanto il non poter dis- 
porre di tutti quei mezzi di cui sentiamo la necessità ; e molte volte 
mancano pure il tempo e le altre elementari notizie di cui ci siamo gio- 
vati finora t e di non picciolo imbarazzo torna cagione , la mancanza di 
una raccolta di effemeridi sufficienti.Iofinenoi avremmo più volte presen- 
tate le tavole di previsioni per tutti i giorni dei mesi che corrono dall’u- 
no all’ altro Luglio; ma ce lo hanno impedito varie cagioni. La principa- 
le di esse è ii tempo bisognevole alla redazione dei quadri , de’ quali un 
numero serve di ausilio ed un numero di definizione. Ma le condi- 
zioni speciali dei nostro ufficio non ci dà molto agio nel da fare; special- 
mente lo scriver tutto quanto abbiamo notato, trovato e provato , non 
che il manifestare quanto si possa praticare per venire a capo di studi 
matematici e analitici sul soggetto. 

Facilmente da una prima lettura di questa memoria si avranno im- 
pressioni non molto favorevoli a chi scrive : tra le altre si sentirà una 
specie di disordine che sembra confusione; e quindi il bisogno di veder 
diversamente distribuite e svolte le cose. Era in principio questo scritto 
un nostro segreto ed un certo artificiale disordine fu a bello studio da 
noi stessi introdotto. Ed ora, che ci han costretti i casi di esporre le no- 
stre cose; ci ò mancato il tempo a presentare convenevolmente distribui- 
to e svolto ogni pensiero. 


Ha per ridir del ben eh’ io vi trovai 
Dirò dell’altro cose che v' ho scorte... 

(Dahte.) 

Chiudiamo questa prima Memoria adunque con lungo desiderio di 
far meglio nell’avvenire; giacché proviamo noi medesimi rincrescimen- 
to di aver dovuto, quasi ad ogni pié sospinto, rimandare ora alla secon- 


da ed ora alla iena Memoria moUi punti importanti; e quindi richie« 
dere spesso l'indulgenza del lettore; e forse abbiamo cosi lasciato invo* 
lontario un qualche addentellato ad attacchi più o meno per ora for- 
tunati. Ma ci facciamo animo frattanto che l’ indulgenza non è invano- 
sperata: giacché nella coscienza leale di tutti , sì pei benefici che si 
sperano, e non si hanno ancora da questa scienza ; e si per 1’ intimo 
convincimento dei sapienti; 1' esistenza d’una scienza positiva, si può 
dire problematica ancora. Per le quali cose ogni qual siasi quota di la- 
voro razionale e positivo attorno ad essa, è sempre un bene fatto all’ u- 
mana famiglia. E se è necessità umana lo studio della Meteorologia ; il 
benevolo lettore deve far con pazienza le sue riflessioni, giacché non é il 
diletto mentale deH’amena letteratura che deve invogliarci; ma il benes- 
sere proprio congiunto all’ unirersal vantaggio. E ci perdoni. 

Dal Campo Militare di S. Maurizio il 9 Giugno 1865. 

L. G. Pessuia. 
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SULU FORMAZIONE DELLA PIOOGU 


E 

SUL TENTATIVO DA POTERLA OTTENERE 


DICHIARAZIONE 

V iotendifflento col quale ci dedicammo a siffatto studio fu quello di 
combattere in primo luogo il male delia Siccità, e poi altri mali naturali 
ancora, come siamo per esporre, in questa serie di memorie. 

L’indagar le cagioni che producono la Siccità, che in altri termini è il 
non rendere della natura ai terreni l’umor principale, veicolo e in parte 
sostaosa d’ogni nutrimento degli esseri organici; egli è soggetto affatto 
degno degli odierni studii naturali che alla Chimica ei alla Fisica sono 
congiunti. E se gli sforzi oggidì con alacrità intrapresi da tutti i meteo- 
rologiiti in Europa , condurranno a bene ; onde la complicata ed ardua 
quistione delle piogge possa venir sottomessa al dominio deH’umana ra* 
gione, e quindi al giogo dell’ analisi matematica: si vedrà eziandio span- 
der luce benehca sul nostro grave assunto. Desso per altro geme tuttora 
nel silenzio come per lo addietro, quantunque è a confessarsi non per ab- 
bandono, ma per creduta impossibilità in generale. 

Se la spiegazione data comunemente dai Osici, sul fenomeno della piog- 
gia e degli uragani, potesse ritenersi per irreprensibile od esatta ; vana 
sarebbe ogni prova e fatica , almeno nello attuale stato delle cognizioni 
umane. Ma (e cel conceda ognuno), noi non abbiamo potuto saperci acque- 
tare su tale spiegazione; e qui di prosieguo a mano a mano verremo spo- 
nendo il perché della nostra òpposizione , e v’ aggiungeremo le nostre 
considerazioni per le quali altra spiegazione siamo condotti a dare ai fe- 
nomeni in quistione. Dessa spiegazione ci condurrà diritto al punto di 
produrre, per conseguenza, dei tentativi che valgano ad indurre le nuvole 
a mandar giù la pioggia. 

Certo dalle conclusioni e dalle autorità riportate dai varii scrittori di 
meteorologia nulla si è avuto di nuovo su quanto fondava in complesso il 
sig. Bailly nel suo ristretto di meteorologia pubblicato nella Enciclope- 
dia portatile ( Vedi Eociclopedia — Milano 1833 ). Quivi , quantunque 
alquanto in bilico sulla definitiva costruzione della sentenza, pure la pro- 
pensione e r accreditazione maggiore dell' opinione dei dotti è che la 
pioggia fi formi per la semplice saturazione dell’ aria, prodotta da con- 
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deosamenti di vapori; condensamenti prodotti dal semplice raffreddamento 
degli strati superni dell’ aria a cui ascende il vapore dell' acqua. 

Dal quale stato di cose chiarissimo emerge che nulla potevasi ragio- 
nevolmente ideare o praticare nello scopo di combattere la siccità , e il 
contrapposto male delle alluvioni. 

Non oseremmo presentarci con questi scritti dioanzi alla pubblica 
opinione in piena luce del nostro secolo, senza avere ponderatamente me- 
ditato su quanto è stato scritto e fatto ffnora. C certo (a meno della sven- 
tura di perdere la ragione) chi rispettando sè stesso non antepone un 
nome onesto benché oscuro , a quello del ridevole ? Per la qual cosa ci 
facciamo animo a trar diritto innanzi ad esporre le nostre cosette , che 
ad ogni modo sempre di qualche utilità dovranno tornare all’ umana fa- 
miglia. 

Dimod' chè : nel carezzare speranze del persuadere chi , generoso ed 
intraprendente , voglia rendersi vero estimatore dell’ utile uoiverssle ; e 
mandare ad effetti il mezzo che noi siamo qui per proporre : avviseremo 
che « Questa memoria, ripigliando ciò che nella prima abbiamo emesso, 
« circa la formazione e il moto delle nuvole ; presenta una analisi sulla 
« predisposizione delle materie per mandar giù pioggia, lodi tratta della 
« formazione della pioggia e sui fenomeni che l’accompagnano. E venen- 
« do all’Elettricità ed all’esperimento del Francklin espone leconseguen- 
« ze che sembrano derivarne. » 

Poste le quali cose, ragioniamo sul caso d’una spontanea presentazione 
d’ annuvolamento per istigarlo a sciogliersi in pioggia : e cosi di seguito 
il resto. 

Infine la chiudiamo con nn piccolo cenno delle fonti onde ponno emer- 
gere i mezzi finanziarli e di tutto ciò che sa in termini generali di ese- 
cuzione peculiare. 

Non tralasciamo d’ avvertire frattanto che questa memoria come la 
precedente non doveva esser, così come la pubblichiamo, messa alle stam- 
pe. Daltronde non mettendoci qui innanzi ad eccepire un trattato di me- 
teorologia; ma semplici memorie su di alcuni dei più importanti tubbietti 
della Meteorologia ; ci possiamo dispensare di assumere un metodo che 
avesse più o meno del didascalico ; e ci contenteremo di dare alle mate- 
rie quell’ordine che più si rende utile allo intendimento delle cose 
enunciate. 


l’ premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente : ma per eh’ io non l’abbo 
Non senza tema a dicer mi conduco : 

Che non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver a fondo tutto 1’ Universo : 

Nè da lingua che chiami Mamma o babbo : 
Dante lof. C. 32 — 
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ARTICOLO I. 

Formazione delle nuvole e loro moto di trasformazione e tramlazione. 

gejieealitX. 


I. 

§. l.°La spiegazione dei fenomeno della pioggia , non appartiene a 
quella classe di spiegazioni oggidì che si possa dir matematicamente 
esatta come per esempio la rotazione della terra intorno al suo asse e 
intorno al sole; ma sibbene è del tutto congetturale e per argomentazio- 
ne 0 per intuizione di varii fatti più o meno esattamente conosciuti. Es- 
sa si è desunta dalla trasformazione dell'acqua in vapore, e dalla conden- 
sazione di questo in varii casi. Non ostante queste appariscenze, che po- 
trebbero indurre ad ammettere tale argomentazioae , vi sono tali altri 
fatti in altri casi, che non rendono persuaso lo spirito umano nella ra- 
gione che cerca da quella spiegazione data sul fatto. Oltre di che v’ ha 
pure qualche dotto che ha emesse opinioni non consonanti a quelle dei 
molti; ma non ha formulati bene i suoi concetti, e si è rimasto nel vago. 
E ancora più la stessa parte di dotti, salvo qualcuno che ha voluto dar 
dell’assoluto ( forse non utilmente ) alle proprie covinzioni ; resta imba- 
razzata sulla de6nitiva formulazione della sentenza di tale spiegazione. 

La sostanza principale dell’ idea intorno alla quale è la divergenza di 
opinioni, noi la espliciteremo franco e breve. Dimandasi in sostanza « 1.* 
« La forza o l’intervento della elettricità è o non è necessaria alla piog- 
« già ?.. . 2.° Spesso con la pioggia e soprattutto con gli Uragani ab- 
« biamo lo sviluppo elettrico : or bene questo elettrico che or si or non, 
« si manifesta, è cagion prima o conseguenza di questa pioggia; o pure 
« fosse caso fortuito la sua presenza ? Ecco il punto sostanziale ìutor- 
« no a cui, come perno, si agitano le quistionì. Queste quistioni, a quan- 
ti to sembra a noi, vorrebbero da taluni o evitarsi o riaddormentarsi, te- 
« neodosi contento sull’ autorità dei molti che hanno detto ». Assorbendo 
r aria il vapore aqueo, lo tiene in sospensione 8no a che se ne saturi e 
che la sua gravità speci6ca cresciuta non lo faccia pervenire a un certo 
punto in CUI le molecole del vapore aqueo prendono forme di vescighette, 
cave ( 0 vuote ); ed allora dicesi allo stato vescicolare: e in questo stato, 
progredendo l’aumento di gravità specifica , si per affreddamento , e si 
per compressione tra le correnti d’ aria ; ne scaturisce l’ acqua della 
pioggia. 

Questo è il riassunto deH’opinione generale,e vorrebbero taluni acche- 
tarsi a tanto , ma noi non sappiamo starcene cheti per molti motivi che 
i nostri onorevoli lettori penseranno da sé o vedranno man mano. 

Che questa sia l’opinione generale noi non staremo a dimostrarlo; ma se 
non credasi oziosa la dimostrazione, noi di leggieri la faremo. Già non vo- 
gliamo aumentare certamente il nostro volume col trascrivere quivi dei 
capitoli altrui, per commentarli : anzi avvegnadio che ci prendesse que- 
sta vaghezza straniera al nostro modo di vedere, mancherebbe il tempo. 
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Per la qual cosa ae citeremo il luogo solamente : Veggasi perciò l’Eaci 
clopedia Portatile fondata da una Società di dotti sotto la direiioae del 
signor E. Bailly di Merlieux Milano 1833. Veggasi l’appendice alla tra- 
duzione della Fisica sperimentale del Pouillet per Luigi Paimieri.Napoli 
1856; e tanto basti (per servirci anche noi parcamente del sistema rein- 
trodotto dell’ autorità a mò degli scolastici j e si troverà che in succinto 
l’opinione emessa circa la formazione della pioggia è quella di sopra por- 
tata. Se non che, l’autore della Enciclopedia non trascuia di notare, nèl 
parlare della a Quantità d’ umidità nell’ aria » ( Meteorologia Gap. 2.* 
Sez. 1* §. 1 Vapori, ultimo periodo pag. 121 ) e dice: 

« li signor Danieli ammette anche due grandi priccipii d’ azione sul- 
« r atmosfera, l’ elettricità ed il glcbo lunare ; crede che l’elasticità dei 
a vapore venga aumentata dalla elettricità ; ed ammette che la luna agi- 
« sca diminuendo la forza di gravità delle colonne d’ aria , ciò che dimi- 
« nuisce la loro densità e produce l’afflusso delle correnti laterali; d'on- 
c da risulta un effetto simile a quello d’una espansione eguale prodotta 
^ « dal calore. » 

E riporta queste congetture del signor Danieli; immediatamente dopo 
di averne riportate le conclusioni dalle leggi deU’evaporazione nell’aria — 
leggi che lasciano positivamente molto a desiderare. Le conclusioni poi 
del signor Danieli sono, che « la terra si deve considerare come circon- 
« data da due atmosfere distinte quantunque mescolate (1) e le cui rela- 
« zioni col calore, come lo stato di equilibrio sono diverse; l'una consta 
a di gas permanente che si stende in proporzioni aritmetiche in ragione 
« della temperatura ed il cui equilibrio verrebbe mantenuto da un si* 
a sterna regolare di correnti opposte; l’ altro consta d’un vapore elastico 
« che si condensa pel freddo, con isviluppamento di calorico , di cui la 
« temperatura aumenta la forza in proporzioni geometriche ; e fioalmen* 
c te, che si mescola nel primo, e si muove negli interstisli (2). Quando 
« questa filtrazione è ritardata in una corrente (3) per l’ inerzia del mes- 
« so gassoso; allora le particelle li comprimono tra loro , vi è ravvicina- 
c mento , riunione e precipitazione di vapore ; tale e l’ origine della 
€ pioggia. » 

E dopo detto questo entra con quel periodo detto innanzi da noi , non 
ostante che nella sezione precedente, parlando del vento, neghi 1’ azione 
lunare di gravitazione; e la riduca ad una cosa ben trascurabile appellan- 
dosi ai calcoli del signor De la Place. Ma tornando ora a questa spiega- 
zione a cui siamo giunti , dimandiamo di grazia, come avvengano gli 
Uragani? .... Come le varie gradazioni di uragani? come le varie gra- 
dazioni di pioggia in intensità ed in durata ? .... e cosi via discorren- 
do, con la spiegazione della pressione non è sufficientemente illuminato 
lo spirito umano nella cognizione delle cause ;almeno confessiamo che co- 
si è per noi. 

Noi infatti vediamo secondo l’ intensità di questi fenomeni accompa- 

(1) Poteva dire l’atmosfera composta di due corpi principali integranti ; cioè vapora 
iqueo ed aria. 

(3) Questi interstizii sono i pori o quali?.... 

(3) Come formate adesso?... 


- oo- 



— 63 — 


gnarsi diciam cosi io proporzione lo sviluppo elettrico. E le sperienie 
del Secchi manifestate fio dal 1859 dimostrano che nello sviluppo degli 
uragani I* ago magnetico ha delle oscillazioni e delle perturbazioni che 
annunziano quasi lo scoppio in parola. Ora c’ è o non c’ è l' elettricismo 
come causa efficiente ?... . c’ è o non c’ è come non causa ? . . . e se> 
condo il signor Palmieri è desso una conseguenza ? .... o secondo le 
incertezze generali e manifeste delio stesso testo ora citato, è desso in 
presenza come una accidentalita fortuita consenziente per sola indu- 
zione ? . . . . 

Se ci permettessimo dire che tali spiegazioni della pioggia sieno state 
date con quella stessa entità di perchè pel quale Galileo Galilei diceva ai 
fontanari di Firenze che la natura abborre il vuoto ; ci potrebbero forse 
accagionare di leggerezza e per lo meno di abusatore della libertà di stam- 
pa : ce ne dispenseremo perciò rispettosi. E potentissimo motivo d’ al- 
tronde è il seguente ; non perchè il soggetto fosse stato creduto frivolo , 
nè perchè frivolo fosse stato il discorso : Sentiamo infatti noi stessi per 
prova lo spaventoso immenso della quistione per darci ragione del come 
si possa, in presenza d'una sintesi sterminata, a coi la mente si può dir 
nuova sempre accettar facilmente un idea o rigettarla di peso. Per la 
difficoltà estrema che presenta ad ogni passo , minimo che fosse, il com- 
pleto studio di siffatte cose e pel comune adagio che c’ insegna « Niti 
utili ; stalla est gloria quod faeimus » : ne è addivenuto che l’ umana so- 
cietà , avendo notato il ben poco sperabile dai passi metodici ordinari! , 
ai è tenuto indietro aspettando ; invece d’ affrontar con ardore fuori del 
comune la quistione, e portarla , mercè vie eccezionali , ad uno stato di 
utilità positiva per la società. E molto più è vero questo, quanto che po- 
chi 0 nessuno si trova al caso di potere alle cose credute infruttuose, un 
infruttuoso tempo consacrare. Laonde si veggono emesse per questi mo- 
tivi delle opinioni che facilmente sono accolte in generale; ma che nulla 
producono di vera utilità. Noi nei riportare quei brani abbiamo fatte 
delle obiezioni in alcune note sotto segnate : il lettore benevolo po- 
.trà vederne l’ opportunità e potrà non vederne il proposito. Per esem- 
pio la miscela delle due atmosfere e gl’interstizii pei quali l’una si muo- 
ve entro l’altra e viceversa. Come e quando è stato avvisato che nella 
evaporazione aquea si forma uno sciame o corrente vaporosa aquea ? 
L’ acqua ed i vapori si sciolgono nell’ aria : la loro presenza è costatata ; 
ma il modo d’allogazione è sfuggito per sempre ai sensi umani; nè alcu- 
no ei ha detto in che condizione. Lo vediamo nella miscela dell’ acqua e 
del vino. In certe condizioni il vino entra nell’ acqua fa degli sciami o 
nuvolette e poi sale a galla e si riunisce; ma se per poco si agita il vaso 
{di vetro trasparente che ci mostra questo fatto) si stendono degli scia- 
mi,delie strisce; e si rimescola tutto in modo che il vino è sciolto nell’ac- 
qua e r acqua nel vino. Così nel fumo d’ un tubo si vede per certo tempo 
i globi ritorcentisi e procedenti ; poi man mano diradarsi e sfuggire al 
senso più acuto di qualunque uomo di buona vista. Basta guardare sulle 
colline, sulle montagne , sulle paludi e i siti acquosi o umidi o coltivati 
come ai evapora l'acqua assai diversamente da questo. Sulle montagne per 
esempio succedono due fatti; una nuvola che si forma, ed una nuvola che si 
sforma. Cosa mai è stata questa?... Ne discorreremo in prosieguo. Ha se 
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TeTaporaiione si fa sciogliendosil’acqua per maleeoleintegraati, o permo* 
lecote costituenti questo non è detto nè fermato. E in ambi icasi sareb- 
be sempre a vedere se griaterstizii siano o pur nò ipori dell’aria che la- 
sciano entrare le evaporazioni diverse, o sieno delle vie più o meno am- 
pie che le evaparazioni si vogliono aprire. Ora nel caso dientrata pe’ pori 
deir aria, come formansi le correnti nominate?... Ci sembra di sana lo- 
gica la nostra obbiezione. E cosi pelle altre interpellanze dinanzi emesse, 
potremmo distendere le nostre ragioni, ma ne piaccia, perora sospender 
queste, e cosi sempre sui generali , avvicinar la quistione dell' opinione 
generale per fare alcune altre nostre interpellanze, le quali non saranno 
infruttuose al certo. 


II. 

§ 2." L’ opinione di taluni che le piogge , gli uragani e i venti siano 
elTtitti totalmente e direttamente prodotti dall’ elettricità, senza badare 
che Teffétto diretto e immediato di tale agente naturale sull’ acqua, è di 
8Comporla,come è già noto in Fisica per esperienza : è una opinione che 
cade da sè stessa. 

È opinione poi dei più, e recenti, che 1’ acqua, evaporata dal calorico 
e dall' aria (a mo’ di ciò che con una distillazione si ottiene) cada per ef- 
fetto delle seguenti cause; cioè: che 1’ acqua evaporata passa per cangia- 
mento di temperatura e di pressione, ad uno stato vescicolare, dall'seri- 
forme che prende in principio di sua evaporazione: e tra per la conden- 
sazione, causata dal raQreddamento degli strati superni dell’ aria, nella 
quale la saturazione di tal vapore è giunta ad un punto eminente; e tSa 
perchè i venti spirando per vario senso d’ azione , s' aggiungono a costi- 
parla e premerla viemaggiormente : desse (l’acqua evaporata) passa allo 
stato di liquidità, che vincendo la forza attollente dell’aria, viene giù a 
cader sulla terra d’onde è partita. E che nello stato di riformazione aquea 
mette in comunicazione l’elettricità della terra con quella dell’aria; don- 
de poi segue uno sviluppo di moto elettrico tra la terra e le nuvole. E 
per questa convinzione si trovano le 5 zone di elettricità alternate di po- 
sitiva e negativa, eccepite ed ampiamente esposte dal signor Palmieri 
nella sua appendice alla Fisica del Pouillet tradotta da lui. 

Noi a questa generalmente accolta opinione , che in succinto abbia- 
mo riportata ; abbiamo molto da rispondere ed osservare ; non per op- 
porci a quello che si opina da rispettabilissimi dotti, ma per la bisogna 
che ci strigne del se sia possibile trovar modo a vincere la siccità e le al- 
luvioni. 

In primo luogo molti dei nostri lettori , nelle contrade varie d’ Italia 
avratiuo notato più volte una parte del cielo coperto di nuvole più o me- 
no Atte, estese e dense da intercettare la luce del sole si che sembra che 
fosse tramontato molte ore innanzi del debito suo : e con ciò una caligine 
(se di state) o un umido (se di verno) senza che gocciola d'acqua giù ca- 
desse. E spesso quest’spparenza ha la durata d’ una intera giornata , e 
spesso ancora quella di poche ore: iodi ranouvolamentosi è dissipato ed 
è tornato sereno il cielo o in tutto od in parte ; e la desiderata o pure 
temuta pioggia non è caduta. E si che quelle nuvole di vario colore e 
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spinte da vari! moti non difTarenziavano per nulla da quelle che sogliono 
di POCO precedere ed anche accompagnare la pioggia. 

E di cotali esempi! spessissimo abbiamo avuto noi esperienza sopra - 
tutto nelle Puglie, ove ci si confermò l’idaa, fin dal 1850 della proposta 
che siamo per esporre. 

Ora dimandiamo : perchè essendoci, almeno per la identicità delie ap- 
parenze coincidenti; perchè essendoci la condensazione nelle masse; e il 
raffreddamento negli strati superni dell’ aria, dovendole ammettere co- 
stanti per necessità di ciò che è stato detto dai Signori Fisici tutti: perchè 
dunque non cadeva la pioggia, tanto più che le masse da varii venti o dal 
vento per vario senso erano sospinte?... 

Mancava forse qualche ignoto elemento a dare il conato del /!a( , di- 
ciam così, con la sua intervenzione; o pure la condensazionenon era ba- 
stevole ; ovvero il raffreddamento degli strati superni in cui vagavano, 
avevano subita variazione in calorico?... Noi In vedremo fra poco. 

Io secondo luogo più d' un nostro benevolo lettore ricorderà, special- 
mente nella stagione calda dal maggio al settembre , lo stato del cielo 
con qualche velatura di nuvole che potrebbero dirsi vapori, la qual vela- 
tura appena intercettava i raggi solari; avvenire non pertanto la pioggia 
a grosse gocciole benché di durata più o meno breve. Or bene ci permet- 
tano di domandate il perchè non essendovi la condensazione del caso pre- 
cedente ; e le apparenze di moto e di distanza essendo le medesime del 
ripetuto caso; l'acqua si è formato ed è caduta?... Forse l’intervento di 
un ignoto elemento o pure la condensazione e il p)giamento(diciam così) 
l'hanno prodotta?... E gli uragani che si trasformano in pioggia? e il 
fatto che, mentre su di alquanti siti cade la pioggia , in uno centraie si 
sviluppa r uragano?.... Sarebbero altrettante dimando moleste alla data 
spiegazione perchè l’atmosfera, uuiformemente inviluppa la terra.Pertaoto 
rimaniamoci alle due semplici obbiezioni fatte disopra; ed incominciamo 
le nostre risposte. 

Tre casi si danno come abbiamo veduto — Condensazione fitta appa- 
rente con pioggia — Condensazione patente senza pioggia — E pioggia 
senza condensazione significante e patente. 

Per quanto si abbia tenacità di ravvolgersi nel labsrinto dei sofismi; 
si sarà sempre in fin dei conti obbligati a scegliere fra le tre: 1.° o ad 
ammettere che la spiegazione data colla sua semplicità abbia bisogno 
ancora d’appoggi nell’ avvenire afflo di rendere evidente che la contradi- 
sione non è tale, ma ci sono delle modificazioni ancora ignote alla inve- 
stigazione umana: 2.° o ammettere e decretare l’impossibilità di venire 
a capo di buona e fruttuosa cosa: 3.* o in fine cercare di abbagliar la ra- 
gione e tirare innanzi... Questo ultimo caso non è accettabile, nè credi- 
bile; e gli altri due rinchiudono una medesima idea latente che se non 
è identica alla nostra, è convergente. L’ idea latente è appunto che la 
spiegazione data uoii è sempre sufficiente: o per lo meno sarà quella di 
uno de’casi pe’quali si forma la pioggia; e perciò ammetterà varie quali- 
tà di formazioni piovose. Ma se l’uomo vuol lasciare la via del tenace- 
mente starsi attaccato ad una idea, che non gli profitta bene ; egli potrà 
agevolmente dire a sè stesso: Esaminiamo se possa e come esistere ed in- 
fluire un altro elemento efficace alla produz'one. Poi non è irreprensibil- 
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mente provato che l’acqua della pioggia semplice e quella degli uragani 

sia assolutamente della medesima composizione pare anzi che Ci sia 

qualche cosa infatti c’è una quantità d’acido nitrico e d’idroclorico 

con quella degli uragani. Come pure l’acqua della rugiada pare che sia 
alquanto di ITereuto dalla piovana; e l’acqua piovana alquanto diversa da 
quella delle fonti e delie cisterne. 

Vero è che in base vi è sempre ossigene ed idrogena ma quella pre- 
senza del cloro, deli’azotu e del carbonio e di qualche sale calcare po- 
trebbe avvisare che ci può essere varietà di concepimento e di nascita, 
diciamo così; noi a poco a poco lo vedremo di prosieguo. Ma quel eh’ è 
certo è che l’intervento d’un elemento non considerato e che il signor 
Danieli intravede, o che poche carta prima l’autore 'della Enciclopedia 
rigetta; diciamo noi, l’intervento di questo non considerato elemento, 
nou è strano nò spregevole rosa il considerare con serio esame. Se di- 
cessimo in questo punto. «Esso esiste assolutamente come assoluto ne- 
cessano » non sarebbe pon logico ordine d’idee esposto ogni nostro pen- 
siero. Laonde invece diremo. «Cerchiamo di trovarlo». 


111 . 

E prima di tutto la saturazione dell’aria, tanto generalmente ammessa 
e carezzata, bisogna ponderarla bene nella nostra mente. Questa satura- 
zione è, per cosi dire, il primo effetto dcll’evaporazioDe. Or quando l’ac- 
qua ed i gaz vanno sciogliendosi nell’ aria, messo da parte intanto il 
modo di sciogliersi ; per potere saturare l’aria, certo non è semplice co- 
sa. L’aria circonda tutta la terra ed in Astronomia è calcolato che si 
estenda per 45 e più miglia o 15 leghe di 20 al grada. — Ora per effetto 
dì questa evaporazione e della voluta saturazione; bisogna che tutta l’a- 
ria sia saturata, almeno per quella estensìoue in cui sì può fare equili- 
brio la densità dell’evaporaziona e quella dell’aria o così presso. Or que- 
sta saturazione per potersi dir tale dovrebbe essere uniforme attorno 
alla faccia della terra. Questa uniformità non essendoci; l’aria non po- 
trebbe essere satura perchè le sopravvegnenti colonne o vortici d’aria 
nella miscela e nel rimestio del proprio moto verrebbero ad assorbire 
alquanta parte della già fatta saturazione: e ciò in un tempo immensa- 
mente piccolo. Dunque la saturazione in breve tempo rendendosi uni- 
forme nell’involucro farebbe che uniformemente si verrebbe a precipita- 
re l’acqua su tutta la terra: il suo moto di caduta sarebbe uniforme; e 
le grandi pressioni de’più grandi venti, come in meccanica è' dimostrato, 
si ridurrebbero ad un moto equabile e spesso ad un moto ritardato, pel 
muoversi dell’ aria in sè medesima, e pel muoversi dell’ acqua nell’ am- 
biente dell’ aria : come appunto vediamo nelle gocciole della pioggia e 
nelle falde del fiocco. Ora l’uniformità non esiste , nella manifestazione 
della pioggia. 

Ancora più l’evaporazione essendo costante ; costante dovrebbe essere 
la discesa dell’acqua dalla sua stazione aerea. E noi di costante irremo- 
vibile non vediamo altro che il variar continuo e interminato di questa 
specie di fatto naturale. 
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E ci sembra adesso una ragione di più per <lite « Cerchiamo di trovar 
questo elemento ignoto iunuente, che ci prcsio.la tante varietà di casi.» 

Già delle esperienxe eo: osciute del S<cchi presso .torio Ro- 

mano, che ilinauzi abbiano notate; basterebbero, stando nelle generalità, 
per cominciare ad ammettere l' influenza elettrica. Ma pure uoi non ci 
affretteremo per tanto. 

Quello che non è negabile ò appunto: sovente, se non sempre, dui ve- 
diamo pioggia e sviluppo eh ttriro; sviluppo elettrico ed urig«DÌ. 

Ma io sviluppo elettrico è creduto conseguenza delia pioggia divenu- 
to questo un mezzo o elemento conduttore che pone in coutatto l’elettri- 
cità atmosferica conquella della terra. Ora se così fosse, uè verrebbe che 
ad ogni sviluppo pluviale sarebbe una manifestazione di sviluppo elet- 
trico, il che non accade; o almeno ne dovrebbero dar segno gli elettro 
scopii. Oltre ciò lo stesso vapore aqueo con tensato, e prima di divenir 
pioggia dovrebbe farlo, e non si può dire che non tocchi la terra questo 
vapore aqueo; e noi lo sentiam'), o con fumi io o col calore; e io mille 
scherzi dei nervi umani non robusti si avverte, ed è la ragione su coi 
si fonda lo strumento detto Igrometro. 

Veramente gli elettroscopii danno avviso della elettricità in tutti i er- 
si, ma sempre dopo di esser principiata la pioggia: Questo fatto è stalo 
in Principal modo la cagione di starsi nella opinione, cioè che l’acqua fa 
da conduttore alle due elettricità terrestre ed atmosferica. Ma noi osser- 
veremo brevemente una cosa. Gli elettroscopii non sono che dei para- 
fulmini moiiflcati. Il principio del parafulmine è che I’ el.ttricità si ac- 
cumula alla superficie dei corpi e questo accumularsi è tanto più potente 
quanto più il cirpo ha una curvatura sentita; sicché essendo l'accumu- 
lamento o intensità elettrica in ragione inversa del raggio di curvatura, 
una punta farà il maximum di effetto utile. Si dora il parafulmine per 
sottrarlo alla rugiie : si dà la catena per far la scarica dell' elettricità 
in un pozzo. 

Ma in grazia i nostri benevoli lettori ricorderanno bene che il raggio 
deU’aziODe non eccede i 20 metri, e che razione elettrica è in un senso 
sferico rettilineo come quello della luce. Ora ponderando bene le cose 
come stanno nel fatto si trova che gli elettroscopii sono situati in cima 
ad edìGcii, e per quanto altissimi fossero questi edificii, non si sa bene 
che talunmdi essi compreso 1’ elevazione del suolo sulla superflcie dei 
mare, compreso tutto, nessuno elettroscopio può dirsi elevarsi da tenu, 
per più di mille metri , altezza che noi non conosciamo ancora di esi- 
stervi. L’altezza di 1000 metri nulla ci può dire di ciò che avvenga «i 
2000 metri, stante che l’azione della punta dello elettroscopio non va al 
di là dei 20 metri di più della sua altezza. Esso dunque resta muto con 
noi di ciò che si passa fuori della sua sfera di azione e quindi ci avvisa 
di ciò che accade posteriormente agli avvenimenti già accaduti. 

Speriamo che ci si consenta rettitudine nel nostro raziocinio. Quindi 
non a torto dicemmo nella prima parte che o mal si erano apprezzati i 
fenomeni, o che questi si erano mal capiti nella loro azione, iutauiu , 
proseguendo la critica sulla non influenta elettrica nella pioggia, dire.uo 
che: essendosi dai sostenitori di tale opinione detto , che lo nuvole re- 
stano neutrali di sviluppo elettrico prima della loro formazione cadente. 
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0 pioggia, non fanondo altro ufficio che di condnttort : dovrebbe per con- 
aeguenza necessaria avvenire che il senso d’azione fosse tra 1 ’ atto e il 
basso, 0 (più 0 meno) secondo una verticale, fosse pure un zig-zag che 
avesse per asse una verticale; e dovrebbe essere sempre dall’alto in basso, 
essendo l’elettriciti dell’aria minore di quella della terra. 

Ora questo è quel che non accade sempre; e le fulminazioni sono indi- 
stintamente per tutti i versi, orizzontale , verticale , inclinato ; da giù 
in su e da su in giù. Se la scintilla è una caratteristica immancabile 
dello sviluppo elettrico ; i lampi o fulmini attestano questo fatto. 

Ma se le nostre appreziazioni fossero erronee , non avremmo trovato 
già gli stessi scrittori indecisi a rigettar relettrico come influente: e lo 
stesso signor Danieli sante di doverlo ammettere. Ma lasciando questa 
considerazione da parte, possiamo riportarci a ciò che il eh." Arago scri- 
veva intorno ai fulmini. Ciascuno può procurarsi tal memoria da cerzio- 
rarsi. Il signor Arago dunque facendo tesoro dei lavori de’ sigg. Hous- 
sain; e aggiungendovi le proprie fatiche,ha sperimentata l’azione elettri- 
ca delle nuvole tra loro e tra le nuvole e la terra ; e lo stesso Franklin, 
sulle cui ipotesi ed esperienze è fondato il parafulmine; aggiungono pe- 
so alle materie. E tutti convengono che le nuvole sprigionano tra loro 
elettricità, indipendentemente dalla terra. Yale a dire che esse donno 
essere dotate di una tensione elettrica latente; che poscia passa ai esse- 
re patente. E come no, se desse sono materie?... Possibile sarebbe il du- 
bitarne oggimai?... Avendola questa elettricità, a qualche cosa dovrà in- 
fluire : questo è evidente. 

Ci si perdoni l’ aver per poco preso a prestito il brutto sistema delCau- 
torità : chè non a bbiamo mancato di dar le ragioni dal nostro canto. E 
torniamo a noi : Le nuvole adunque hanno elettricità latente : questa 
deve operare degli effetti.Questi effetti man mano vedremo quali possono 
essere in sostanza. La probabilità dell’intervento dell’ elemento ignoto è 
assicurata; anzi è per mutarsi in certezza. E noi nutriamo speranza di far 
che questa certezza divenga evidenza e verità assoluta. Frattanto non 
bisogna esagerarsi il valore del nostro asserto ; anzi ad evitare equivoci 
diremo fin da ora che l’elettricità interviene nel fenomeno della pioggia, 
come cagion prima, diciam cosi, che genera altre cagioni, e propriamen- 
te quelle assegnate dai fisici e meteorologisti; cioè abbassamento di tem- 
peratura istantanea, con la sua cessazione ; come istantanea produce la 
elevazione di temperatura. Yale a dire che l’ evaporazione per ridursi ad 
acqua deve prima essere scomposta negli elementi suoi semplici, sì che 
restando essi liberi ed istantaneamente esposti ad un abbassamento 
grandissimo di temperatura, relativo a quella elevazione che un istante 
prima avevano, si forma l’acqua piùo meno violentemente ed intensa- 
mente. 

Così che mentre da tutta prima pareva che volessimo assolutamente 
sbandire la spiegazione altrui, noi non veniamo a fare altro che aggiun- 
gervi un fatto precedente che la rende possibile. 

Quantunque ciò che testé abbiamo detto potesse essere sufficiente , 
pure troviamo utile proseguire alquanto oltre la critica dell’ opinione ri- 
gettante l’elettricità come influente alla pioggia. 

È mal supposto quello che la elettricità atmosferica si pone in contat- 
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tatto della elettricità terrestre solo quando v’è vapore acqueo o acqua pio- 
vente nell’ atmosfera. Già sema gli sperimenti fatti coirefetfro metro, era 
ben da supporsi; giacché l’aria essendo materie doveva dar luogo in cospet- 
to della terra a due involucri concentrici e consecutivi, i quali debbono 
essere di segno contrario tra loro : e la terra medesima essendo materie 
deve dar luogo ad una divisione analoga. 

Noi non possiamo far di manco ammettere questo fatto : ed essendo a 
questi termini, ne addiviene che i due involucri atmosferici e i due ter- 
restri ; sendo l’ aria aderente alla terra, debbono stare in equilibrio; cioè 
l’involucro atmosferico , aderente all’ involucro terreste esterno, e que- 
sto, debbono essere in segno contrario, e i due estremi di segno simile. 
Allora r acqua o il vapore aqueo e i varii gas , intervengono con la loro 
elettricità. Quindi secondo la velocità dol moto che loro imprimono le 
varie forze impellenti che operano sull' atmosfera ; secondo la distanza 
relativa ; e secondo la tensione elettrica delle parti in miscela si verrà ad 
avere un transito o lento o subitaneo , un turbamento o disquilibrio ; e 
quindi scoppio ed equilibrio nelle varie tensioni parziali. 

Per ora ci fermeremo a queste cose già dette : e ne basti l’analisi del- 
le opinioni emesse e ricevute come quistioni di generalità. Riprendere- 
mo queste cose tantosto che potrà tornare opportuno , giacché ora pos- 
siamo e dobbiamo andar difliati al nostro assunto. Per tal fine non ci 
resta altro delle generalità bisognevoli che quelle che attaccansi diritto 
alla qiiistione. Eccole : 

Nel fenomeno della pioggia bisogna considerare gli stadii seguenti. 

(A) L’evaporazione e le esalazioni o volatilizzazioni, che danno ma- 
terie alla pioggia. 

{B) Primo stato di combinazione per passare dallo stato di vapore 
trasparente in condensazione o nuvolette. 

(C) Gioco delle masse nuvolose per disporsi a formar l’ acqua, o per 
venire allo stato prossimo al moto, (diremo così) per esprimersi come in 
meccanica. 

( b) Generazione o formazione definitiva da cadere , e sua discesa 
sulla terra. 

Noi vedremo partitamente queste cose ; ma ci bisogna ora dire alcuna 
cosa sulle nuvole , per esaminar poi da vicino i fatti che ci hanno con- 
dotti dove ci troverà il lettore benevolo. 


IV. 


Soglionsi le nuvole dividere in più specie, e soglionsi loro dare varii 
nomi. Ma in primo luogo bisogna fissare il valore a’ termini , onde non 
ai vada equivocandosi nei concetti ; per la qual cosa starci dobbiamo 
alla prima espressione ed originale che ne da il vocabolario. Dessa e- 
spreasione è quella venuta dai sensi che essi hanno fatto su gli organi 
umani e sopratutto la vista, nelle appariscenze varie che gli uomini han- 
no notato nell’ atmosfera. La sua etimologia interesserebbe non poco ad 
esaminarsi per potere apprezzare seriamente una esperienza lunghissima 
quantunque poco fruttuosa. Noi osserveremo che le parole Nube , Nu- 
vola, Nugolo, Nebbia, e Nembo siano state alquanto confusamente usate 
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tra loro quasi sinonimi. A vero dire pare che Nube e Nuvola fossero usa* 
te in tal modo di sinonimi ; e che Nugolo e Nebbia altrettanto , e che 
Nembo fosse stato piuttosto dato alla pioggia cadente. Lisciamo ai Filo- 
logi esaminare la sillaba Nu — nel suo valore , e la sillaba Ne anche nel 
proprio per argomentarne la manifestaiione del senso interno verso l’ e- 
sterno dietro l’ impressione che il mondo esterno ha prodotto sul mondo 
interno del concetto umano. Ci trarrebbe un po’ troppo lontano , benché 
non oxiosamente tal cosa. Gli antichi lo credevano delle grosse vesciche 
tanto che i poeti fanno spesso possibile la sparizione, o la sollevazione 

0 la discesa di qualche ente corporeo. E va tuttora sotto io sguardo di 
tutti come i pittori l’adoperano nei varii loro dipinti di cose sovrumane. 
Per buona sorte è sparito un tale errore : quantunque non interamente ^ 
bene , nè surrogato da verità nessuna. E si sono ritenuti tali nomi per 
rappresentare quelle appariscenze cumuliformi, a balle, a striscio a strati 
di mille forme capricciose ed originali che vano sarebbe sottoporre ad 
una nomenclatura , sendochè per ciascuna immaginazione risulterebbe 
una forma ed una Ggura diversa del medes'mo ente vsriocaogiante ad 
ogni istante. II signor Howard ha tentato di classiOcarle in sette catego- 
rie, come vedremo sommariamente più giù: a similitudine dei venti che 
pure hanno voluto classificarsi, sottoporsi a nomenclatura , e declinarsi 

1 nomi, ma che noi nella prima parte a bello studio abbiamo tralasciato 

di teccare ; rimettendoci alla terza memoria, cioè sul moto atmosferico 
e su d’una teoria del vento, ove ripiglieremo il discorso altrui ed altro. 
Il signor Howard ha messi sette nomi e sette categorie di appariscenze. 
Lasciando stare le precisioni delle cose da parte ; ci si conceda di do- 
mandare, se si sia fatta mai la sperienza di guardare da due siti diversi e 
ben lontani tra loro di un vasto orizzonte, una medesima appariscenza. 
Per quanto abbiamo potuto notare e leggere in varii autori , nessuno fin 
ora ce ne ha mai discorso. Eppure potrebbe stare che una di queste ap- 
pariscenze mentre da una parte si chiamerebbe con un nome, dall' altra 
si chiamerebbe con altro e diverso e forse alla medesima cosa si at- 

tribuirebbero due caratteristiche entità diametralmente opposte. Noi 
confessiamo apertamente che nulla di irreprensibile essendosi, come ab- 
biamo veduto , già fissato sull’ente della pioggia , e sul moto dell’aria ; 
nulla di saldo e positivo si è potuto ancora stabilire intorno a queste 
appariscenze. Sicché sul valore dei pronostici che se ne vorrebbero rica- 
vare, e sul valore del loro ente vero, non che sui nomi loro assegnati; si 
sia tanto lontano dal vero quanto l'Èrebo dell’Olimpo. 

Che una di queste appariscenze uniformi possa differenziar da un al- 
tra, e da una terza in termini generali , e così alla rinfusa o grossolana- 
mente ; è possibile ad ammettersi ed è visibile. Infatti quando é caduta 
una forte pioggia con grossa grandine (di cui spesso noi abbiamo fatto 
saggio personale) é stato visibile prima della caduta dei gravi un' ammas- 
so fitto esteso e minacciosamente nero , con in mezzo delle grandissime 
masse color piombino; ed é notizia comune che queste appariscenze sonp 
quelle degli uragani, e non certo del bel tempo. Una seconda appariscen- 
za non cosi terribile ma assai densa e capace di sottrarre la luce diretta 
e libera del sole , é stata pure notata io precedenza di piogge. Ed una 
terza appariscenza di masse bianche fulgentissime come bambagia, e più 
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o meno grandi in eRtensione, le quali verso la sera ai mutano in una mas- 
sa che fulge come oro lucentissimo e terso verso occidente, e che va al 
rubino gratiosissimo ; non ha mai data la certeiza del sì o del no d’ un 
caso di pioggia più o meno lontano da noi. Queste tre gradazioni, signi- 
ficanti per diffefenxa tra loro, sono note e sono facili a tatti a vedersi o 
ritenersi. 

Ha quel che n?n è stato facile a sapersi, nè da chi ha inteso o ietto, 
nè da chi ha voluto fissare le nomenclature delle tante e avariatissime 
appariscenze ; sono appunto le definizioni date. Rimandiamo per cagion 
d’esempio alla Enciclopedia citata, ed a varii altri autori di Meteo- 
rologia i nostri lettori : essi vi troveranno il seguente catalogo prin- 
cipale. 

1® Il Cirrm; 2® Il Gumulus ; 3® Lo Stratus; 4® il Cirro-cumulus; 5® Il 
Cirro-stratus; 6® Il Cumulo-stratus; 7® Il Nimbus. 

Tal catalogo è arricchito di altri nomi, che noi tralasciamo; ed ultima- 
mente ci capitò di legg're su qualche gazzetta, in erudita appendice , la 
parola Cicloni che pare voglia dir Circoioni o Anelli sferici. 

Di questi cicloni non è familiare al pubblico ancora la schietta defioi- 
zione dell’ autore ; quindi non la tocchiamo ancora , che forse sarà una 
forma accettabile nella quistione della pioggia. Non così di tutte le altre 
definizioni d’ appariscenze. Il tempo troppo ci stringe per riprodurle da- 
gli altri autori : noi confessiamo c,he p^r am)r del vero e del positivismo 
scientifico ; non abbiamo amato di accarezzarne il valore: e a nostro cre- 
dere nulla si è dtfioìto di saldo e positivo, e infatti nella parola Nembo 
e nell’altra Uragano non si vede chiaro se si dà all’appariscenza atmosfe- 
rica 0 alla sostanza che si precipita giù sulla terra. 

Ora, salvo le evaporazioni e le nebbie, le nuvole che vediamo, non pos- 
sono prima della loro scarica, definirsi per nuvole o uragani in generale. 
Sicché ciascun vede che poco o nulla essendosi matematicamente ancor 
fissato nei fatti ; è oziosa quistione quella delle loro parole ed espressio- 
ni : per la qusl cosa ai fatti rivolgeremo la nostra attenzione per cavarne 
ciò che si potrà di bene e positivo. Tanto più che in moltissimi casi men- 
tre in nostra prossimità si osservavano lembi di nuvole alquanto scure e 
8’ aveva una lieve pioggia; in luoghi lontani di moke miglia scoppiavano 
uragani terribili in continuazione di quella pioggia. 

Sismo perciò d' avviso che : 

Molte sono le cagioni che costringono le particelle delle materie a vo- 
latilizzarsi ed a tenersi in sospensione nell’aria al pari di più sali solubili 
nell’ acqua, e tutti sciolti in una medesima quantità di essa. 

(Senza ripetere ciò che nella Memoria 1® Art. 1® abbiamo detto , ri- 
mandiamo a quelle cose il lettore.) 

Una parte di queste cagioni ci è nota. E forse vi sono altre cagioni 
insieme a queste , le quali operano di conserva , ma non cadendo sotto i 
nostri sensi , uè l’ immaginazione umana essendo ancora giunta a figu- 
rarsele; ci sono ancora ignote. Ma checché sia del tutto o di parte delle 
cagioni; egli è sempre da questa evaporazione che si generano le nuvole. 

la quanto poi alla genesi delle nuvole, questa genesi, opiniamo noi, è 
sempre derivante dallo stesso principio; e retta dalie medesime leggi di 
composizione. La loro varietà frattanto dipende dalla varietà di quantità 
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e di qualità delle molecole volatilizzate e rimescolate fra i pori dell’aria 
atmosferica; ovvero per la varietà degli elementi che costituiscono la gran 
massa di vapori e gas sparsi nell'atmosfera che ci circonda. Ora guardia- 
mo prima, le funzioni individuali di questi elementi. Desse molecole, 
come tutti i corpi, avendo la propria elettricità, positiva o negativa , vi- 
trea o resinosa; nella gran tempesta, del loro vagamento per entro l’aria, 
si attraggono o si repellono viceodevolmeote , formando cosi un moto 
elementare, continuo e rotatorio; e danno principio ad una certa massa 
che secondo le congiunzioni possibili va più o meno estendendosi di 
mano in mano. Il moto di tali masse diverse , è cosi continuamente 
crescente, a misura che nuova quantità di molecole giunge , per varii 
versi, e per la stessa cagione della volatilizzazione delle altre, ad immi- 
schiarsi a quelle che già vi si trovavano vaganti. Intendiamo bene che 
queste masse cosi di prima formazione e crescenti non ponno essere che 
esilissime e di densità piccolissima. 

Aggiungiamo ora a questo primo prodotto dell’evaporazione e delia 
elettricità quello che può nascer dalla legge dell’ affinità chimica. Tale 
legge non può non esistere ; essendo in iscomposizione una gran parte 
degli elementi costituenti dei corpi, tanto per l’ evaporazione quanto per 
l’esalazione, il bruciamento e la consumazione. Ed in forza di tutte e tre 
queste fondamentali e note cagioni, operanti in una prima combinazione, 
su cui interviene non solo l’abbassamento di temperatura della regione ove 
si eleva per gravità specifica la evaporazione; ma anche la diminuzione 
di pressione atmosferica degli strati aerei superiori: e secondo le innu- 
merevoli risultanti delle più che innumerevoli componenti; le particelle si 
aggruppano si allogano,e si conformano più o meno densamente in scia- 
mi e masse che si rendono più o meno trasparenti o più o meno dense, 
secondo la risultante delle tensioni varie di prima riunione. E si rendo- 
no più o meno visibili, più o meno diafane e più o meno estese e nume- 
rose neiratmosfera.-Eccu dunque dopo l’evsporazione un primo stadio di 
cose che avvengono , e sulle quali opererà eziandio la pressione atmo- 
sferica, e, ciascuna forza impellente moto all’ aria atmosferica mede- 
sima. 

Questo rimestio di primo allogamento è utile rammentare che avvie- 
ne neH’aria, la quale come abbiamo vista nella prima memoria mossa e 
messa in vortici e in turbini per moltissime forze continuamente agenti, 
deve per conseguenza su questo principio di genesi apportare degli sten- 
dimenti . delle ondulazioni delie inflessioni e contorsioni , secondo che 
nella sua interna massa l’aria si commove. In una grande scala e sensf- 
bilissimamente ciò si vede nei turbini di fumo, che elevansi sui tubi delle 
fornaci, o delle macchine a vapore. 

Intanto bisogna osservare che tutte queste particelle in tal modo ope- 
ranti, e che bisogna ammettere frammiste d'tn(egran(t e di costituenti; 
ovvero che aleno particelle semplici e particelle composte: a c«g>on d’e- 
sempio ro8SÌgene,l’idrogene,il carbonio, l’azoto etc., come corpi semplici, 
si sa che i loro elementi sono particelle costituenti; l’acido nitrico ed al- 
tri simiglianti corpi od i sali, che si sono volatilizzati senza scomporsi nei 
loro elementi semplici, e lo stesso vapore aqueo; danno luogo ad aversi 
la particelle che dicousi integranti. Or tutte queste molecole o particelle 
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o rlementi, nella loro quantità, portano con loro i proprii gradi di calo- 
rico latente, e la loro diversa qualità e la loro varia tensione elettrica. 

E la nuvola, o le nuvole, che esse vanno a formare , essendo il nuovo 
volume che va a prendere tal massa di elementi sparsi; si troverà avere 
elettricità positiva o negativa secondo che ne verrà a risultare dal con- 
flitto, diciam cosi, consecutivo che avviene man mano che si fa la ascen- 
sione e la miscela delle particelle, dopo la evaporatione. Laonde trovan- 
dosi esse neH’aria (secondo che lo involucro atmosferico , in cui vanno a 
trovarsi, possiede elettricità positiva o negativa) con la loro elettricità in 
primo stato; saranno attirate verso l’uno o verso i’altro dei due involucri 
che abbia elettricità di seguo opposto, ed in esse sarà impresso un certo 
moto complessivo nel senso verticale in su o in g'ù, secondo che la ten- 
sione e la disposisione delle due elettricità atmosferiche permettbranno. 
E cosi di seguito avverrà per le successive accumulasioni di evaporazione. 
E questa sopravvegnenza essendo di lento moto, lentamente opererà per 
intervento come abbiamo visto pocanzi. Or questo accadendo c rnsecuti- 
vamente ad ogni istante; ce avverrà che dopo un certo tempo si troverà 
un cumulo di cose variamente vagante, ed esposto fio dal primo suo es- 
sere all’azione dei venti ed a queila dei raggi solari. Questi poi per l'au- 
mento di. durata di loro effetto dilatante, o per la -Jiminuzione; fanno 
cangiar qualche cosa eliostato In cui tali accumulazioni vanno a trovar- 
si, cadendo sotto l’ influenza di tale azione. E certo l’esempio della tor- 
malina ci può convincere. Cosicché volendo esaminare le cause di moto, 
nella Memoria 1* ne abbiamo fatto cenno ; e volendo porre a calcolo i 
movimenti come diremo nella 3* Memoria, pur mettere a calcolo ii moto 
di tali masse aquee vaganti ; questo elemento testé riconosciuto di mo- 
vimento dovrà essere impreteribilmente Considarato. Questo moto, in 
grazia della parvità dei corpuscoli e della tenue densità di loro agglome- 
razione, può esser considerato come una oscillazione più o meno prolun- 
gata, aecoudo le aiurnalive che subisce. 

Tale conflitto bonché non obbedisca alle leggi del calcolo matematic > 
oggidì , non poò esser tratto iu dubbio di esisteiizs. lof^ttì esso non é 
altro che una conseguenza delle già note leggi dell’elettricità e del calo- 
rico; e se cosa alcuna manca tuttora é la cognizione del verso d’azion i e 
la misura deila forza attuale di esso moto. 


V. 

Ora poste queate cose vediamo no po’ più da vicino il fenomeno, co- 
minciando dalla aua origine. Abbiamo detto esser molte le cagioni che 
costringono le molecole dei corpi a volatilizzarsi ed andar solate ueiraris; 
e ne abbiamo alquanto discorso nella 1* Memoria Art. 1” ora riprende- 
remo tali idee per flssare un po’ meglio le cose bisognevoli. 

Osserviamo pertanto razione dei seguenti agenti, cioè: la ptimo luogo 
fazione calorifica Solare diretta o assoluta: 

la secondo loogo quella dell’aria di per sé sola ovvero per le sue pro- 
prietà fisiche, chifflilhe ed asioibitrici : 

lo terzo luogo quello delia aria in moto che si combina alle due prime. 
La prima azione produce una evaporazione per dilatazione e per dimt- 
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Duiione di pressione sulle particelle di supremo livello dei corpi, e sui 
luoghi sottoposti all’aiione dei raggi solari. 

La seconda produce anche unaevsporaxione, si perchè l’acqua si scioglie 
nell’aria, e si per la capillarità che presenta la porosità dell’aria. 

La tersa produce evaporatione colla sottrazione degli strati aderenti 
saturi, 0 almeno nello stato di assorbimento già fatto, e colla sovraggiuo* 
alone di altri strati in istato più o meno significante di secchezza, i quali 
successivamente assorbono evaporazioni e partono. 

Ora questi agenti operano sui seguenti oggetti. 

(a) Sulle acque del mare, dei laghi, dei fiumi, delle paludi, e sulle 
pqrti arate o smosse del suolo. 

(ò) Sui Corpi solidi io generale , diseccandoli , e facendoli mandare 
in esalazione particelle continuamente. 

(c) Sulla vegetazione tutta. E si sa che, per effetto della luce diretta 
Solare, le piante tutte assorbono il caibonio ed esalano l’ossigeno; e vice- 
versa la mancanza dei raggi diretti solari, fa esalare il carbonio ed assor- 
bire 0 fissare l’ossigeno. (Si vegga Jussien traité de Bothanique) Oao’è 
che per una parte l'aria nel suo moto in quei luoghi esposti alla luce so- 
lare, trasporta ossigeno; e dall’altra esposta alla oscurità, carbonio (par- 
lando sempre dei luoghi ov’è la vegetazione); e trasporta pure le secre- 
zioni umide che sulle parti inferiori delle foglie si arrestano i e quelle 
che sulle altre parti dei corpi vegetali si trovano. 

(d) Sulla stessa pioggia cadente, che di sè lascia una parte sospesa 
0 sciolta nell’aria thè traversa cadendo. 

(e) Sull’acqua non sottoposta all’azione solare diretta o immediata, 
e che contiene ordinariamente materie organiche unite alle inorganiche. 

{() Sui luogi abitati per l’attrito dei corpi moveutiai su i resistenti; 
e per tutte le varie consumazioni in generale, e sovrattutto per « l’odier- 
c no grandioso consumo di carbon fossile e d’acqua, impiegati nella lo- 
c comozione terrestre e marittima, nelle fabbricszioni, e nelle produzioni 
c industriali ». La qual cosa ingenerar deve senta meno una alterazione 
significantissima in molte cose naturali. 

(g) E finalmente su tutto ciò che d>lla terra per emanazione ascende 
neiraria sotto forma di polverino quasi inpercettibile ; e nelle esalazioni 
mofetiche e Vulcaniche che in varìi siti della terra accadono. 

Dall’operare adunque degli enunciati agenti su gli esaminati scopi o 
oggetti, nasce, in priucipal sostanza di cose, la materie che in istato di 
vapore accede neiratmosfera, si frammischia e vaga. 

Dessa materie, come si può vedere, di quantità prodigiosa, e con pri- 
mitivo moto non ancora determinato si per velocità, che per direziona 
che per ponto di partenza, che per inflessione di vis: genera la pioggia. 

Che da essa nasca la pioggia con le sue varietà, è chiaro non solo per- 
chè, come abbiamo veduto nella prima memoria, non ci sarebbe altra 
fonte donde derivare; ma ancora perchè essendo vera resistenza dei varii 
elementi connati; essendo vera pure la combinazione di essi per produrre 
acque: ai trova , nell’ esame di sua caduta , la combinazione di materie 
che si emanano dalla terra. 

Non è l’assunto di questa Memoria il determinare analiticamente la quan- 
tità di materie evaporata nè il suo moto ; ma la sola legge di combi- 
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BatioDe in cni essa entra; per poter prima, come abbiamo testé veduto, 
entrare in un primo stadio di cose che aumentando ci si viene ad oSrire 
ai sensi sotto aspetto di fumo or più or meno denso, e molto variamente 
accumulata; e che noi diciamo nebbie o nuvole secondo il caso volgar- 
mente e universalmente accettato. 

E quantunque la esatta cognizione di queste cose ultime e la sensibile 
entità delle cose prima esaminate ci manchino; non ancora obbediscano 
alle leggi del calcolo; pure desse non ponno dinegarsi di esistere; e resta 
a tentar via, mercè la quale, con precisione di espressione chimica, e con 
esattezza di espressioni algebriche assegnar la natura, quantità, e movi- 
mento s) delle forze operanti come del prodotto di esse. Questa precisione 
di cose è quella che porrà la Meteorologia al posto che le compete di 
scienza positiva. 

Quel che resta per ora fermo e chiaro, è che le enunciate forze siano 
appunto le cagioni operanti: la riunione di evaporazioni sono le materie 
su cui esse operano; sono le materie onde si formano le nuvole; e la pri- 
ma serie di azioni contemplate, è appunto il primo stadio di nuova com- 
binazione in coi entrano, e che ben si può dire la prima parte della serie 
degli stupendi fenomeni della successione delle cose materiali, le quali 
scomponendosi e distruggendosi allo sguardo umano, non fanno che can- 
giar forma e combinazione continuamente, con quel sapientissimo la- 
vorio a che Natura 

Con veci eterna a sensi altri destioa 

Foscolo — l $ep: 

VI. 

Posta l'esistenza della materie onde compongonsi nella loro generalità 
le nnvole, ed il fondamental principio di loro iocipienza o formazione o 
combinazione: dovremmo cercar di assegnare la loro estensione, la loro 
densità; e la legge di variazione coi ubbidiscono queste. 

Ma essendo basato sulle argomentazioni tutto ciò che abbiamo veduto: 
argomentazioni per quanto giuste attrettaoto non soggiogate si calcolo, 
neppure per approssimazione: non possiamo eseguirlo. E per poterle av- 
vicinare razionalmente; dobbiamo investigarne le vie. 

Facciamoci ad investigare le leggi dei loro movimento; cioè quali sia- 
no le cagioni che con significante ed apprensibile potere inducano movi- 
mento in questi sccumulamenti di particelle, nuotanti nell’atmosfera; ed 
allogate setto l’apparenza che noi diciamo nebulosità: e vediamo come e 
perchè, ( se pur sia possibile a determinare ] prendano quei molteplici 
aspetti variantissimi ad ogni istante, e che hanno dato luogo a molte de- 
nominazioni, da cui si sperava un’utilità che non si è avuta. Desse sono 
oell’aria, parte assorbite nei pori dell’aria e parte ricacciate tra le varie 
colonne dell’aria: sicché si può dire che in alcuni strati l’aria è assorbita 
dai vapori, ed in alcuni altri, i vapori sono assorbiti dall’ aria; ed in tal 
modo intricato che sfugge alla mente l’assegnazione della idea mediante 
la parola, e contentandosi alla generale espressione di Commistione. Sic- 
ché in certi spazii sono i vapori che premono l’aria, ( di cui una quantità 
penetra anche in essi per porosità ), ei in altri spaili è l’aria che preme 



le agglomemiont, (di cni una quantità per la porosità s’iuOUra nell'aria)* 
iDsomtna le agglomerasioni dei <tue principii diversi, si fanno pressione 
e si commuDicano moto a vicenila. Così che se le forse che inducono mu- 
to aU’aria, fossero diverse di quelle che inducono moto alle nuvole, pur- 
tuttavia queste verrebbero a risentire Teff tto di quelle per la pressione; 
e per la mederima ragione l’aria risentirebbe rrlTettu dsl moto delle 
nuvole. 

Ora chi u'uoverebbe queste nuvole se non agenti esistenti in Natura, 
ed aU'szinn dei quali restando esposte le nuvole ; debbono per l’inersia 
della materie risentire gli eiietti ? . . . . 

Ci sembra tanto semplice ed esatta ed assiomatica quindi tal verità; 
che crediamo oziosa ogni dimostrazione. Intanto nella 1* Memoria nel 
parlare delle generalità, del moto atmosferico e delle forze operanti sull’at- 
mosfera; abbiamo vedutoquali sieno queste forze operanti.E salvo gli eCTcìtti 
della varia tensione elettrira delle nuvole, e quelli del suo operare, nel 
cercare l’ equilibrio tra i corpi, che, variamente elettrizzati, entrano a 
vicenda nella sfera d’azione altrui, con la propria: tutti gli stessi principii 
di moto naturali che colà abbiamo esaminati debbono assolutamente eser- 
citare il loro potere tanto sull’aria quanto sulle nuvole, benché in intensità 
d’azione ci po«sa essere varietà tra te due qualità di gaz. cioè tra l’aria e 
le nuvole. Sicché presentandosi il modo sotto tre aspetti diversi cioè col 
progressivo, o rettilineo; col rotatorio o curvilineo; e col misto, cioè che 
mentre le elementari particelle fanno l’uno, la massa intera fa l’altro: si 
vede rha sempre ne viene a risultam un moto curvilineo nelle masse. Il 
quale partendo da vani punti d’ origine e con diverse direzioni, ad ogni 
istante variato dal'e varie cause efficienti che or tutte, ed ora in parte 
entrano in gioco; indurrà tanto nelle colonne d’aria, quanto nelle colonne 
di vapori o gaz non permanenti, delle movenze variamente inflesse sotto 
diversi modi di curvatura. E per quel che abbiamo detto dell’ accumula- 
mento, la risultante delle forze accumulatrici dei vapori che li ha riuniti 
più o meno densamente, si opporrà sempre al loro disgregamento: vi do- 
vrà essere una linea, o, per esprimerci meglio, un luogo geometrico, pos- 
sibile e centrale, intorno a eui tendono a concorrere le particelle; e cosi 
formare il cumulo. Desso se fosse iotìerameote libero sarebbe sferico. Non 
essendolo, tende a prender forma sifi'atta; ma l’estremo livello d’involucro 
in Principal modo sarà modificato dalle pressioni, dalle dilatazioni, dagli 
assorbimenti, dalle ii.fiitrazio»i, e dalle movenze dell’aria in cui vaga. E 
secondo le inflessioni dell’ aria, più o meno numerose; ne proweogoao 
quelle moltiplicità di forme bizzarre e iodefinibili ; ma nel cui interno è 
sempre circoscritta o una forma sferoidica o una cilindrica , terminata 
sempre da due ogivali agli estremi. 

Dunque le forme degli accumulamenti in massima parte sono determi- 
nate dai vortici oell' aria. E più gli accumulamenti procedono alla loro 
condensazione; e meno le' loro parti d’involucro obbediscono alle trasfigu* 
razioni inflittegli dei moti dell’aria; sicché essi procederanno a cedere ed 
obbedire alla pressione atmosferica con tutta la massa che sono venuti a 
formare. 

Or siccome nell’aria non esiste un solo accumulamento, ma molti; e 
siccome il muto di entrambi questi g*z non procede da una sola causa uè 
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per nna sola direzione everso: cosi accadrà che spesso molti accumula’ 
menti, spinti e risospinti, vengano ad avvicinarsi tra loro ; e quindi 
unirsi 0 cacciarsi. Essi presenteranno la loro elettricità , la quale , se 
contraria, li unisce; se simile, li allontana; e se in equilibrio in ciascu- 
Do,si presenterà il giuoco dell’elettricità. Ma qui non è il punto che dob- 
biamo guardar questo avvenimento;giacchè in prosieguo ne discorreremo. 
Proseguiamo soltanto sulle forme e sul moto, a far la nostra disamina. 
Circa le forme le abbiamo così vedute procedere dal moto deir aria ; e 
quindi dalle Cause che imprimono questo moto. Ci riferiamo, per le cau- 
se, alla 1* Memoria: e non potendo essere diverse le cause che imprimono 
moto alle nuvole, da quelle che imprimono moto anche all’aria: così dal 
calcolo dì quelle cause si desumeranno gli effetti e le trasfigurazioni. E 
già abbiamo detto (avvicinando le quistioni alquanto, nella 1* Memoria) 
che il moto dell’aria si fa a vortici ed a turbini ed a colonne riturc.eotisi 
so di sè, ed inilettentisi variamente. Quindi la forma di ciascun accu- 
mulamento dovrà presentare delle ondulazioni e delie inflessioni più o 
meno significanti, le quali cangiano ia forma sferica in cilindrica, in ogi- 
vale, e iu mille bizzarre maniere. Un esempio di fatti, ce lo dà lo spetta- 
colo del fumo, quantunque il fatto si presenti colla inversione di dati. Si 
guardi un tubo di fornello acceso che mandi fumo continuo e denso: I 
tubi delle caldsje di macchine a vapore danno pure lo stesso spettacolo. 
Escono i globi di fumo a conati: l'ultimo ricaccia i precedenti: e nella 
colonna che viene a formarsi si vedrà lo spettacolo delle nuvole sotto la 
mano, diciam così, che si movono e che procedono nell’aria atmosferica. 

L'attento esame di questi fatti, darà gli schiarimenti necessarii alla 
cognizione positiva deila forma delle nuvole. E viceversa dalla forma deile 
nuvole si può argomentare dei vortici e dei turbini, e delle movenze tutte 
dell’atmosfera. E con ciò ci siamo avvicinsti al moto di esse nuvole, il 
quale è procedente dalle stesse cause di quello dell’atmosfera, quantun- 
que, ne varii negli effetti per la varietà di intensità d’azione percepita. 

Facciamo un osservazione per altro necessaria. Il lettore che ci sta 
accompagnando in questa via di considerazioni, vedrà che noi abbiamo 
preso per amplificare l’analisi, solo ciò che avviene di una sola evapora- 
zione già passata in condensazione; ma non dimentichi che mentre si fa 
questo per quelle evaporazioni, nella verità di natura, accadono altre eva- 
porazioni contemporanee, e degli sviluppi pluviali. Vedremo in prosieguo 
l’insieme e il quadro di tutte le cose in azione. 

Torniamo al caso nostro frattanto. Le varietà di figura o forme nuvo- 
lari, ognuno vede che non ponno condurre per ora ad alcun altro scopo 
se non a quello d’ innoltrarci nel moto atmosferico. Chè, se potessimo 
d’una data nuvola conoscere l’estensione o la posizione; sarebbe possibile 
la determinazione della densità e del volume approssimativamente. E 
questo potrebbe condurre a molti ottimi risultati che ne piaccia per ora 
porre da parte; e stringerci sempre più da presso al loro moto; e tenerci 
sempre sulle idee generali. 

Supponiaino un momento o non importante o conosciuto il continuo 
accrescimento di densità in ciascun accumulamento. Ciascun di essi sa- 
rà ad obbedire al moto che v’imprime ciascuna delle cause già altrove 
enumerate. 



Esse forse operano su ciascuna massa eoo date intensità, e con varie* 
diresioni; ma il punto d’applicaiiooe di ciascuna fona qual'è...? Questo 
spinoso quesito noi non lo sfuggiremo. E già ci siamo dinansi espressa 
dicendo che ciascuna agglomerasione di vapori o condensamenti doveva 
avere o un punto o una linea o un luogo geometrico in cui si trovava un 
maximum delle cause di condenssiione. 

Se le condensazioni fossero libere, cioè nei vuoto, ed obbedienti ad una 
sola forza che le impellesse moto; la loro forma sarebbe sferica ed il loro 
moto rettilineo. Ha le azioni dell’aria, e quelle di altri agenti naturali le 
trasformano la figura; e quando la densità fosse piccola rispetto a qual- 
che forza dilatante o scomponente ( come abbiamo veduto nella 1* Me- 
moria) può pure aversi una dissoluzione di condensamento ed un ritorno 
allo stato di primo moto io evaporazione. Pertanto supposto un poco che 
questo non accada nel caso in disamina ; allora resistendo la condensa- 
zione, o aumentandosi, il moto si comunicherà al sistema centrale del 
punto 0 dei punti intorno a cui si fa la condensazione. Dunque ci sarà un 
moto di translazione nella massa e di rotazione negli elementi. 

Trascuriamo un poco questo secondo, e atteniamoci al primo; cioè a 
quello di translazione. E perciò consideriamo il sistema dei punti che 
fanno centro alla condensazione: Sistema o centro (che se non esistesse, non 
potrebbe aversi una formazione, variabile che fosse) quello io cui si ap- 
plica l’azione di ciascuna delle forze imprimenti moto, o pure la risul- 
tante di queste forze. Per le notissime leggi di dinamica saremo indotti 
a trovar questa risultante; e la direzione e velocità del movimento. Ma 
quantunque questo sarà trattato nella 3* Memoria , e fra poco daremo 
uno schizzo della formola generale di questo moto; e benché in questo 
momento lo dobbiamo considerare di ignota espressione e misura: pure 
desso esiste, giacché è innegabile che le nuvole cangiano di posto nell’at- 
mosfera successivamente. Dunque vi sarà combinazione e moto. 

Ma poiché di varie forze, comunque sparse nello spazio, v’ ha sempre 
una risultante; la direzione della quale ed il verso d’ azione, si avvicina 
sempre alla dilezione e al verso della maggiore, o della risultante delle 
maggiori: cosi supponendo formate in primo stadio le nuvole: il loro cam- 
mino sarà l'efietto della combinazione delle principali forze , dinanzi 
esaminate, modificato dalle incidentali che generano esse stesse ; e che, 
per la vicinanza più o meno grande dei varii luoghi della terra, sareb- 
bero costrette ad operare in consentaneità della confurmazione dei 
luoghi. 

Queste forze modificatrici, possono in generale esser divise in posi- 
tive e negative, rispetto alle loro generatrici; e si aggiungono alle forze 
naturali per le quali si ha il cannato moto. 

Tutte queste forze e le loro combinazioni e misure, benché non formu- 
late ancora in espressioni analitiche o algebriche, (che siano o no queste 
fattibili lasciando da parte) la ragione umana ne vede resistenza reale e 
positiva.E questa esistenza era da accertare in base a tutto; e lo vediamo. 
£ ci dirigiamo perciò a vedere la loro azione totale. Or poiché quest'a- 
zione abbiamo veduto che si esercita sul sistema centrale di condensa- 
zione : così possiamo inoltrarci a vedere qualcuna delle principali forze 
che avvicinano alla terra o che facciano passare le condensazioni connate 
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«Ilo stato di predisposixione a pioggia, ovvero al 3° stadio (r) veduto nella 
fine del 3° di questa 2* Memoria. 

VII. 

Tra esse forte una delie principali continuamente agente è la Gravita- 
«ione: ne piaccia per poco avvicinarla nel suo modo d’azione. 

Fatta per poco la condensatione maggiore di quella dello stato d’e- 
vaporazione, e nulla ostando a che essa almeno si mantenga in tale sta- 
to: certo la gravità farà abbassare tal condensazione verso la terra. Coni 
che in questo abbassamento di condensamento, la terra rotando, può 
presentare una calotta semplice ( come pianura o mare ) o una regione 
montuosa. L’ analisi delle proprietà di ciascuna di queste varietà ci può 
dire quali effetti si dovranno ottenere. 

Le pianure o i mari si troveranno in evaporazione : questa evapo- 
razione aggiugnerà materie alla già esistente : e secondo il moto 
atmosferico sovrastante potrà essere la coniensazione spinta piùo menu 
velocemente pel verso del vento. Quivi se il moto dell’ aria ( esempio il 
mar pacifico) è lento e uniforme, potrà accedere tale cumulo di evapora- 
zione continuamente crescente, che la formazione o lo sviluppo pluviale 
sia graduale, continuo e lento, senta alcuna violenza di manifestazione. 
Ma se l’evsporaziooe non è si abbondante , nè che possa presentare gli 
elementi di formazione pluviale, come vedremo tra poco: ci sarà un au- 
mento di condensazione che alla prima impulsione d'aria caminerà col 
vento, sotto aspetto di folta nebbia e continua. Non cosi te la regione è 
montuosa. 

Le parti più sporgenti di questa regione, venute in presenta di una 
condensazione, sono appunto esse le prime ad operare. Tali parti spor- 
genti sono i monti: vediamo dunque se i monti possono essi divenir cen- 
tri d’azione delle condensazioni e dei fenomeni principali meteorici di cui 
ci occupiamo. Essi nella rotazione della terra sono i primi anche a pre- 
sentarsi all’effetto solare. Sicché (a meno che non sieno le cime aride ad- 
dirittura e le vulcaniche) sono i primi ad offrire all’azione solare ia loro 
materie da evaporare. Essi, quand’ anco non ci fosse altra ragione, per 
questa sola, presentano un principio di aumento ad una vagante evapo- 
razione; quindi un principio di condensazione. E può dovunque vedersi 
tal fatto in sul parer dell'alba ai primi raggi del crepuscolo. Sicché su di 
essi si trovano due fatti: Evaporazione che monta, ed Evapc/razione pree- 
sistente che si condensa. E noi abbiamo potato di continuo osservare nei 
giorni sereni e in molti luoghi d'Italia, che sulle ipontagne al primo al- 
bore (e talvolta protratto anche a più tempo dopo il sorg^^r del sole) uscir 
dai fianchi e dalle cime un fumo ( evaporazione ) che man mano legger- 
mente coagulandosi si pronunzia in nuvoletta, che si stacca e parte e spa- 
risce, quasi che dissipandosi. E spesso su d’una catena di monti, mentre 
questo avviene su d’nn punto, in un altro lontano va addensandosi una 
massa più o meno grande e densa, e poi, stendendosi, crescere in annu- 
volamento. E spesso ancora, abbiam visto che la nugoletta parteutesi, si 
■ia in alto fermata in varii giri, e congiunta lentamente ad altre venienti 
di lontano; e cosi crescer le nuvole un po' per volta. 



Vedismo frattanto se altre ragioni possono esservi, che facciano dive- 
nire i monti, tanti centri di condensazione. 

Poniamo da parte che la gravità, agendo come il magnetismo , possa 
con una specie di conduttore farsi risentire più o meno intensamente: 
E consideriamo le cose che ponno accompagnare la forma della terra 
in tali siti. 

Già la vegetazione che più o meno s'estende a chiomare t.ili saglienti 
parti ci può dire l.° che una azione d'evaporazione può intervenire: 2.° 
che un azione elettrica per effrtto delle pi«ote stesse deve esistervi e può 
intervenire: 3.° che il muto dell’aria e dei vapori in essa sciolti o conte- 
nuti, per la conBgurazioue e la sporgenza, essendo obbligato quivi a ri- 
gurgiti ed inflessioni, deve naturalmente risentire in lè stesso di questa 
specie d'ingranaggio: E prese insieme tutte queste ragioni, già ci annun- 
ziano della probabilità anzi della certezza di tale ceotralità di condensa- 
zione: tanto più che essi monti chiuduoo valli e vallicene, ove l'acquasi 
trova e la vegetazione. 

Insomma possiamo se non altro vedere con grande certezza che le ca- 
tene di monti possono più che le pianure ed i miri ii fluire al costipa- 
mento della condensazione; e presentare un sistema centralizzante. Ge 
ne assicureremo meglio osservando: 1.” Nelle loro vaili più o meno pro- 
fonde ed ampie trovansi quelle colonne d’aria più o meno fredde e ratte- 
Dute in un moto vorticoso,che possono influire sul disquilibrio: 2.” E dalla 
vegetazione che si sprigiona ora ossigeno ed ora carbonio: 3.** È per la 
vegetazione, che fa da conduttore elettrico — che si ha una eccitazione 
verso le regioni atmosferiche: 4.° È dalla variaziune di esposizione al su- 
le,che si hanno le variazioni di calorico,di luce e di elettricità: 5.° È dalla 
struttura interna di esse catene, che si ha la varia conducibilità di calori- 
co, 6.° È dalla loro varia conAgurazione, che sorgono per l'elasticità le 
tante riflessioni, e i tanti rigurgiti del moto atmosferico: Insomma è da 
questi limiti naturali, che è sviluppato in grande un gioco di forze mag- 
giori, che non nelle parti ime più o meno late e vaste, sull’ atmosfera e 
sulle condensazioni dei vapori contenuti in essa. D’altronde per quel che 
innanzi abbiamo veduto sulla forma delle nuvole è semplice e spontaneo 
il vedere che: be è dal moto dei vortici deU’aria che quelle masse di con- 
densazioni hanno quelle tortuosità o iiifl 'ssìoni e forme: è naturale ripe- 
tiamo il comprendere che appunto, dalla complicazione delle forme d’una 
0 più catene di mooti, possa provvenire.per causa del rigurgito e riescila 
dei vortici drU’aria, quella varietà di ii flessioni e tortuosità e le vortico- 
sità di tianslazione nelle nuvole: cosiihè ne addiienga che queste vadano 
distribuendosi e cand^nsandosi pei versi degli andamenti delle catene dei 
monti; e dilungarsi pei bacini primordiali e secondarti, in che i monti 
sogliono dividere Is faccia della terra. 

Cosicché dal moto generale, ed in continuazione di esso, (che nella 1* 
Memoria dicevamo Ueteorologia Generale) emerga in gran parte il moto 
speciale, che aggiunto allespiciali condizioni dei singoli bacini; costi- 
tuisce la Meteorologia speciale. 

Quand'anche le cagioni da noi esaminate con bastassero a dar forza 
alle nostre conclusioni testò fatte: le esperienze del professore signor 
Secchi airosservatorio Romano, pubblicate fin dal giugno 1859, posiono 
dare aumento alle nostre assertioni. 
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Égli infatti trova che l’ago magnetico si agita dorante gli uragani, (ie-' 
Scrivendo delle curve più o meno sentite; e che queste manifestazioni 
non si hanno che per tutto il bacino cui appartiene il sito ove trovasi 
l’ago magnetico e dove scoppia e gioca l’uragano. 

E posto ancora che si volesse restrignersi alla spiegazione della piog- 
gia data in generale fin ora colla compressione degli strati saturi di va- 
pore aqueo: si vede che qqesta compressione non è permanente: che que- 
sta compressione deriva dal moto dell’ aria o vento: e quindi dove più 
questo moto può andar soggetto a contrasti, quivi la compressione avrà 
luogo maggiormente. Laonde intorno alle catene di monti, essendo que- 
sto moto più che altrove contrastato ; sulle catene di monti deve questo 
avvenire. Che il vento e le sue varietà esistano; non può cader dubbio: 
Che sulle regioni montuose più che sui piani cadono pioggie intense e 
forti, è pure un fatto innegabile: sicché, quand’anche non potessimo pre- 
star fede a ciò che ad ogni istante vediamo ad occhio nudo sulle catene 
dei monti; pure per le ragioni emesse, possiamo stabilire eoo tutta ra- 
gione: l.° Che le catene dei monti sono i centri d’azione delle condensa- 
zioni. 2." Che i fenomeni generali piegano e suddividonsi in tante varia- 
zioni principali quanti sono i principali bacini del globo. 3." Che queste 
variazioni hanno delle subvariazioni, secondo i bacini secondarli in che 
scompongonsi tali limiti naturali principali. E ciò fino ad un certo limite 
minimo che si sottrae al senso delle umane ricerche per ora. 4.° Che sic- 
come dalle varietà delie concorrenti cause si genera la varietà d’intensità 
pluviale; vi debbono essere delle regioni di massima prestazione alla svi- 
luppo di pioggia, e delle regioni di minima prestazione. É tra questi re- 
gioni del massimo e del minimo, esservi un sito massimo ed un minimo. 
E che quel massimo sia quel luogo che fa centro al sistema centrale mas- 
simo 0 il massimo dei sistemi: e dal quale derivano tutte le variazioni e 
le subvariazioni per una estensione significante di regioni. Che questi 
massimi, e questi minimi sistemi esistano, ripetiamo, non è a porre io 
dubbio; giacché é di notizia comune che v’ha delle Regioni in cui le piog- 
gia travarcano in allagamenti più o meno luttuosi; e v’ba dei luoghi in 
cui non piove mai. Quindi cade in acconcio notare che manca ancora og- 
gidì una statistica o parallelo generale e Geografia ( sotto l’aspetto me- 
teorico) delle varie regioni della terra. Noi per altro ne vediamo 1’ esi- 
stenza; e ciò che finora ci sembrava disparato e a caso fortuito distribuito 
comincia a presentarsi sotto un ordine di distribuzione nel quale nulla 
a caso e nulla senza relazione si manifesta. 

Questo coincide con la disamina fatta nei preliminari di queste Memo- 
rie, circa ia meteorologia epedale e la Meteorologia generale. E vediamo, 
applicando tali riflessioni all’Italia che la parte continentale d’Italia non 
può avere una sola Meteorologia tanto generale che speciale. La meteo- 
rologia apecialé d’Italia ha per lo meno 5 grandi classi: 1’ una pei bacini 
delle Alpi che tutti si fanno risentire nella Gran Valle del Po: la secon- 
da pel bacino dell’Adriatico: la 3* pel bacino del Mediterraneo Superiore; 
la 4* pel bacino inferiore del Mediterraneo; la 5“ pel bacino del Mar 
Ionio. Chi guarda adesso con un po’ di penetrazione vedrà quale impo- 
nente ed ordinato studio sia questo della meteorologia che un di sebifa- 
vasi col nome di Meteóromanzia I ... Ma senza spostamento di idee e 
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d’interessi con si ottengono le grandi riforme sociali si del pensiero che 
del fatto. 

Ci si potrà osservare ed obbiettare che mentre discorrevamo del moto 
delie nuvole; siamo io appsrensa usciti di via a interteqerci dei Centri 
di azione pluviale. È vero che apparentemente sia stato un salto, diciam 
cosi, inaspettato. Ma pure il beoevolo lettore potrà considerare che es- 
sendo il Moto a passaggio di un corpo da un luogo ad uo altro » ed aven- 
do messe idee generali sull’azione delle forze attive, che operano sull’at- 
mosfera e sulle nuvole; venuti al caso dell’avvicinarsi al molo d’ azione 
delle forze moventi sui centri di condensamento, o nuvole; e non poten- 
do materialmente seguire passo passo il moto di esse nuvole: abbiamo 
guardato al modo che ci è sembrato più spiccio e chiaro,come esporre in 
un concetto tutte le varie movenze e i diversi camini di questa masse 
gassose. Infatti stabilito come abbiamo visto esser le catene dei monti i 
centri d’azione, dove corrono i condensamenti; è facile allo spirito umano 
il considerare tre fenomeni in uno, cioè 1.* mentre la terra rota e l'aria 
si muove per diverse correnti attorno ad essa; la evaporazione procede 
lenta,contìnuj,intermioats ad andare a formare le condensazioni. 2.*'Yeda 
il principio della formazione, e in certo modo il loro movimento; ossia la 
spinta delle varie forze applicata al loro sistema centrale. 3.** Vede la di- 
stribuzione delle masse gassose, e il sito o il luogo ove tendono conti- 
nuamente, ad andare ad accumularsi. 

Insomma lo spirito umano vede la msterie, senza cui non ci sarebbe 
pioggia; vede la condensazione di esse materie; e vede il suo moto, sen- 
za del quale non potrebbe accadere la condensazione crescente, e la distri- 
buzione di esse materie: vede con chiarezza in un medesimo tempo il com- 
plicato lavorio che prepara in più regioni la materie per disporsi a cadere 
in pioggia ; e farsi la surrogazione continua a quella che cade. E vede 
d'altronde che se cosi non fosse, come abbiamo veduto, la pioggia sulla 
terra dovrebbe essere uniforme e contemporanea e determinats; mentre non 
v’ha fenomeno che presenti più variabili aspetti sotto tutti i rapporti. 

Àncora più: L’evaporazione dà la materia; Il moto deltaria la predi- 
spone allo sviluppo pluviale: quindi senza il vento non si avrebbe il feno- 
meno quale ci viene:per cut a raggiungere lo scopo di determinare in gran 
parte le leggi di caduta della pioggia; desse si debbono ricavare da quelle 
a cui sono soggette le varie azioni degli elementi naturali che operano 
sull’atmosfera. Le quali cose convalidano ora maggiormente alcune idee 
della 1* Memoria. 

Bisogna adesso ripigliare alcun poco le idee del moto dell’aria, quan- 
tunque ne abbiamo discorso dinanzi, e nella 1* Memoria ; chè non sarà 
per aversene poca utilità. 

Dicevamo dinanzi che in tutte le marse gassose o nuvole , esiste un 
sistema centrale sul quale si può e si deve intendere applicata la risultante 
0 le risultanti delle forze che inducono moto alla materie. Quando adun- 
que tal risultante spinge le nuvole verso una regione prominente, ovvero 
una catena di monti; questa interviene con tutti i suoi varii poteri di 
gravitazione e di elettricità ed altro; i quali poteri si riducono ad altret- 
tante forze cospiranti, che costringono sempre più al condensamento le 
masse gossose sulle quali operano. 


. V 
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È naturale tirarne rarie conaeguenxe. La prima è: Che la parte mon- 
tuosa esercita più vigorosa azione della parte plana. In secondo luogo; 
Che di due parti montuose, (messo tutto pari fra loro circa le masse nu- 
volose, e le medesime condizioni proprie di volume, di altezza e di strut- 
tura interna delle montuosità); quella che avesse il mantello di un bosco 
o d’una selva, avrà più efficacia di potenza, rispetto a quella che ne sarà 
sprovvista. In terso luogo un simigliante rapporto esisterà tra due pia- 
nure, delle quali, una avesse la covertura d’alberi molto estesa e folta, e 
l’altra nulla, o tutto al p>ù un seminato di poca elevazione. 

La ragione e l’esperienza provano la icfluenza degli alberi. Essi oltre 
ad un aumento di massa ed a una diminuzione di distanza, danno luogo 
a considerazioni di effetti elettrici, essendo una specie di conduttori e 
moltiplicatori deU'elettricità terrestre. Ma poste da banda per ora le in- 
fluenze estranee alla gravitazione; resterà sempre la prima delle forse 
prese in disamina «la gravità» la quale, tanto per le masse dei monti , 
quanto par la massa e la sporgenza della vegetazione; trova una cospirante 
in essi, approssimativamente per ciascuna singola regione determinabile. 
Cosicché se potessimo chiudere in espressioni algebriche la massa, il vo- 
lume, e la distanza dalla terra delle nuvole ; saremmo al caso di deter- 
minare pure approssimativamente la velocità di caduta proveniente dai- 
i’azione di attrazione. A questa si aggiungerebbe quella che si otterrebbe, 
conoscendosi la legge di aumento nella condensazione nuvolosa;e sarebbe, 
benché sempre per approssimazione, uno degli elementi del calcolo at- 
mosferico; elemento che a forza di continuo studio e sperienza si potrebbe 
portare a suo tempo ad una tale approssimazione al vero da restar soddi- 
sfatto. Ed in quanto alia distanza ed al volume delie nuvole; dovrebbe 
cominciarsi dal prendere una approssimazione foss’ anche grossolana; e 
circa la densità, si potrebbe desumere anche per approssimazione dalle 
varie cognizioni di gravità speciflca delie materie evaporate, che si possono 
fare equilibrio con l’aria a varie altezze. 

Ci gioviamo di vedere queste cose, per tracciare, sui generali almeno, 
la via del possibile umano, sempre meglio del nulla , quando é fatto ra- 
gionevolmente. 

Vili. 

Ripigliamo le cose dette circa l’azione di dilatazione solare per appro- 
fondirle un po’ più di ciò che abbiamo fatto innanzi. Le ripetizioni per 
quanto spiacenti a noi medesimi, sono pur tuttavia una necessità. 

L’azione solare é diretta, ed è indiretta o riflessa. 

La diretta è quella che esercita il potere calorifico dei raggi solari 
auU’aria, sui vapori, sui gaz contenuti nell’ aria, diradandone le molecole 
a forza di riscaldamento. 

Tale diradamento è appunto il moto deli’ aria e dei contenuti vapori. 
Già noi propendiamo pel principio di essere il calorico un movimento 
della materie. Ma notisi che già nell’ aria esiste una serie di principii 
calorifici: ed infatti il carbonio contenuto neH’aria, é uno di tali principii, 
che fa da cospirante aU’azione solare. Secondo il Payan (Chimica inorga- 
nica) esso occupa 0. 0004 dell’aria secondo altri 0,0006, e secondo al- 





tri ancora 0,0008. Payan fu il primo a dirlo , in prosieguo gli altri 

10 trovarono cresciuto, come abbiamo notato, fino al doppio. E noi, sia 
in prosieguo di queste considerasioni, sia in altra memoria, esporremo 
dei motivi che ci faranno dar ragione si al Payen che agli altri; e si sarà 
condotti oggidì a sperimentare che il carbonio si trovi in una quantità 
assai più grande della maggiore trovata. E degli ultimi sperimenti in vari! 
siti contemporaneamente fatti di anno in anno, ci sveleranno come e quan- 
to vada crescendo questo elemento venefico per la vita degli esseri orga- 
nici. Ora tornando al principio calorifico di cui trattavamo; vediamo chia- 
ro che esso carbonio contiene il principio calorifico. E laddove tal princi* 
pio per parte del sole opera soU'Atmosfera; esso trova in quello del car- 
bonio una fona cospirante. Ma nell’aria si trova pure l’ idrogene, e si 
trova ancora la combinazione del carbonio all’ idrogene e del carbonio 
all’ossigene, vale a dire idrocarburo ed acido carbonico: entrambi gas ca- 
lorifici potentissimi. Laonde oltre al riscaldamento solare, la presenza di 
questi prodotti nella massa delle evaporazioni, induce movimento all’aria 
e alla massa medesima, nell’aria contenuta. E secondo l’Ascensione retta 
(AR) e la Declinazione del sole, non che la durata della sua presenza sul- 
l’orizzonte di ciascun sito; s’indurrà moto, alla materie suscettibile d’ac- 
quistarlo. 

L’Azione riflessa dipende dalle speciali condizioni dei luoghi, che suc- 
cessivamente si presentano all’azione solare. Come abbiamo già veduto, i 
raggi del sole riscaldano il suolo;il quale comunica all’aria, che vi aderisce, 

11 calorico concepito. E poiché la varia qualità di struttura o composizione 
interna di esso suolo, la varia natura delle cose attigue,e la varia durata 
dell'esposizione, portano una varietà di riscaldamento proprio, ed una 
diversità di conducibilità di calorico ad ogni sensibile varietà di combi- 
nazioni naturali: cosi si produrrà una diversità di movimento nell’ aria 
aderente, a parità di calorico, per ciascun sito di difiTerente struttura in- 
terna e di differenti condizioni esterne. Vediamo dunque alquanto, quali 
variazioni di fenomeni generali presentano le variazioni di forma, di strut- 
tura, e di condizioni esterne. 

L’acqua, essendo conduttrice del calorico, dopo una certa durata di ri- 
scaldamento emanato dal sole su d’una regione di cui parte fosse terra e 
parte acqua: avverrà che l’aria, adereute all’acqua, sarà meno riscaldata 
di quella adereute alla terra. Ed avendo perciò le due colonne d' aria 
densità diversa per la diversa temperatura, non ponno farsi equilibrio nella 
pressione; quindi la più densa si precipiterà sulla meno densa; e vi sarà 
moto dall’uno all’altro sito, come osservavamo nella 1* Memoria. Tal mo- 
vimento poi. con forza collettiva, perché con forza collettivamente ani- 
mato, andrà propagandosi in mano in mano, fino a che la pressione degli 
strati successivi non faccia equilibrio a questa colonna d’aria che conside- 
riamo premente. S' intende bene che ciò porterà un tempo più o meno 
grande, si per la manifestazione dello impulso, che per la durata, secondo 
l’intensità del calorico, e secondo la qualità dei luoghi riscaldati. 

I luoghi permeati dell’acqua e non sottoposti immediatamente all’azione 
solare, p.e. i suoli boscosi, i macchiosi, i bassi fondi, risentiranno minor 
diradamento o dilatazione di aria aderente; ed il successivo movimento 
di essa sarà anche minore di quella dei terreni sottoposti all’ immediati 


•itone dei raggi solari. In cotali terreni coperti la evaporaiione sarà lenta 
continua e poco dissipata; le masse dei vapori e delle esalasioni saranno 
quindi sempre vicinissime al suolo, e daranno una continua nebbia. Essa 
non è che una condensatione di essi vapori aquei ed esalasioni ; e forma 
ampio principio e continuaiioae di condensatione, e perciò continua ca- 
gione di pioggia, propagata per lo meno sotto forma di umidità o vapore 
allo stato vescicolare. 11 fatto lo dimostra nei fitti boschi, e nei luoghi 
acquosi o paludosi di grado eminente. 

Questi terreni presentano pure l’ altro fatto, specialmente nei bassi 
fondi e siti acquosi e paludosi, cioè che l'acqua penetra il loro seno di 
fondo in fondo, e spesso sterminatamente: onde l'atioue calorifica solare 
non giunge mai perfettamente a dissipare l’umidità superiore, e nel tem- 
po stesso spinge sempre piò giù l’ infiltrasione delle permeazioni aquee 
nella terra. 

E l’estensione di una tal fatta regione, se presenta nullità di variazione 
nella forma esterna, produce una quasi nullità di vento, o per lo meno un 
moto costante di aria per lo stesso verso, nelle stesse ore, e colla stessa 
velocità per tutte quelle condizioni costanti delia azione delle forze mo< 
trici dell’ atmosfera. Perciò nei grandi laghi, nelle vastissime lande si 
hanno levissimi venti, o un vento uniforme, ed un qnasi costante stato dei 
cielo: Sulle terre ove l’evaporazione è lieve si ha una siccità; e sulle re- 
gioni aquee e snlle paludi, continue e sottili piogge.E pei suoli arenosi in 
che, con un conato di vento può levarsi una falda sottile d’arena, essa falda 
diviene una specie di nuvola che continuamente addensandosi, a capo di 
qualche durata di soffio, copre gli oggetti di piccolo rilievo: e fa quel che 
si sa da tutti nel deserto. L’Oceano Pacifico, dalle vicinanze del termine 
della zona torrida ai tropico, presenta il fatto della pioggia lieve e conti- 
nua. E se gli altri Oceani per esempio l’Atlantico, non presentan le stesse 
fasi, quantunque per uniformità d’estensione dovrebbero presentarle, gli è 
per le condizioni varie di posisi one,rispetto al sole ed alle altre forze mo- 
venti che v’inducono moto in vario modo continuamente: e questi moti 
indotti neU’Atiantico si comunicano eziandio per alquanto spazio nello 
stesso Pacifico. 

Ora questa azione indiretta del sole, nella totale sua manifestazione, 
va pure a dipendere dalla configurazioue del suolo. Infatti il moto dei- 
l’aria, qual che ne sia la causa o la somma delle cause produttrici, è sem- 
pre quello di un corpo elastico che va ad urtare un altro corpo.Tal movi- 
mento sarà sempre ubbidiente alle leggi dei rimbalzo con l'angolo di rifles- 
sione uguale a quello dell'urto. E notisi frattanto che non è solo l'incontro 
dei corpi solidio liquidi che vuoisi notare: magli stessi stratid’ariasucces- 
8Ìvi,mossi in altro modo per altre cagioni, denno produrre urto o ressa all’a- 
ria, ovvero alla colonna che consideravamo; e quindi ne addiverrà che cia- 
scuna colonna d’aria sospinta da una risultante di forze , si muove come 
un corpo qualunque dentro un ambiente : ciò porta con sè eziandio una 
attenuazione di moto, se la colonna premuta è contraria ; ed un accresci- 
mento di forza, ossia una forza collettiva, se é (fino ad un certo limite) 
cospirante. 

Or poiché le potenze o forze sono varie e in vari punti operanti ; varie 
anno pure le colonne in moto. E per maggior chiarezza osserveremo che l'a- 



ria con tutti i saoi aasoibimenti (o evaporazior.i) inviluppa tutta la terra. 
Intanto le cause che poono metterla in disquilibrio in l.° luogo uon ope* 
rano uniformi^meQta ciascuna su tutta la massa, ma su di una porzione 
di essa, consecutivamente a con intensità d’azione in multe di esse varian- 
te: in 2.° luogo non operano tutte insieme sempre, nè sullo stesso punto 
o sulla stessa regione nel medesimo tempo; ma sìbbene ciascuno fa sen- 
tire il suo effetto su varii punti. A dati intervalli molte di esse cause si 
trovano riunite, e a dati intervalli separate: a detti iutervalli come cospi- 
ranti; e a dati intervalli come opposte. A questo è uopo aggiungere che, 
non sono tutte d’ uno stesso modo di operare. Infatti per la dilataz ooe 
proveniente dal calorico solare, beo considerata in sè stessa ognun vede 
che deve esserci una consecutiva serie di linee verticali in cui si risentirà 
il massimo del calore e quindi il massimo di dilatazione, secondo i paral- 
leli giornalieri percorsi dal sole. Ciascuna verticale di questa serie di 
massimi forma diriam covi l’asse di quella forma di corpo racchiuso dal- 
la faccia che provviene dalla intersezione della sfera luminosa e calorifi- 
ca con la rfera deH’ambiente atmosferico e della terra. La geometria de- 
scrittiva ci potrà rjutare in tal facenda a vedere che la faccia d’interse- 
zione, più 0 meno determinabile, si può (volendo contentarsi d’una ap- 
prossimasinne sui generali, ) considerare iscritta in una superficie sfe- 
rica, mobile rispetto si puuti della terra nel parallelo diurno, e nei pa- 
ralleli successivi, e quasi costante di forma: nella quale supeifi;ie, che 
ha per centro il soie, l’aria è riscaldata con senso d’azione procedente da 
dentro in fuori; citò dalla verticale o asse del massimo, verso la superfi- 
, eie, e con gradazione sempre decrescente nel medesimo senso d’azione. 

Ncd cosi è a considerarsi l'azione di dilatazione prodotta dalla gravita- 
zione Lunare; dessa benché presenti un massimo d’azione nel senso d’una 
verticale mobile su di ciascun parallelo diurno e mentre il sole coll’azio- 
ne calorifica caccia rari»; la Luna invece la tira a sè, secondo questo asse 
verticale massimo; ed affetta una forma in certo modo con>ca all’involu- 
cro atmosferico; come si può desumere guardando le acque sollevate al- 
l’equatore e sue vicinanze nell’azioD della marea. È facile di persuadersi che 
l’aria possa presentare quella acuminazione, tanto da affettare una forma 
conica in su con una base di superficie, che potrebbe, (volendosi conten- 
tare d'una celta quale approssimazione) figurarsi inscritta in una base o 
faccia sferica; ed il cui senso d’azione procedente dall’esterno, verso l’asse: 
è facile pure di persuaderai di ciò, riflettendo sulla azione che esercita la 
luna cioè di attirare l’aria quasi costringendola ad ebbaedonare la terra. 
Questa faccia, variabile con le anomalie lunari, varia in ciascuna verticale 
del parallelo percorso; e può essere considerata ora più ora meno veloce 
nel suo moto od azione. Ha si avrà sempre però che quella del soie, par- 
tendo da un asse centrale va alla super ficie.brmaodo una specie d’imbu- 
to sferico che tende vuotarsi dal vertice del suo asse verso giù e verso 
la superficie, ad ogni istante; mentre quella della Luna fa tutto il con- 
trario, in certo modo stringendola intorno’ alla terra e sollevandola o di- 
latandola dalia terra verso la luna con forza gradualmente crescente nella 
figura d’intersezione, che ha un massimo neU’asse; ed alternativamente 
crescente nelFinsieroe, secondo l’anomalia lunare ossia secondo l’ andata 
della luna dall’apogèo al perigèo, e vicevers!). Si vede bene che punti d’ap- 
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plicaxione di forze come ìd meccaoica, statica noi^ ponno aversi in tali 
casi. Dalla idromeccanica si dovranno ricavare; o adottare un tal ripiego 
che giovi, quando si vorrà andare ai calcoli, come vedremo nella parte 
che ne tratterà, pei principi! delle calcolazioni. 

Noi facciamo queste considerazioni qui sul moto per aggiungere a 
poco a poco le cose che si vedono a quelle già viste;ad abituare lo spirito 
altrui alla consideraziooe ed alla sintesi delle tante forze operanti insie- 
me, onde non ne nasca la confusione ; e la confusione apparente che fi- 
nora ha presentata questa disamina, possa esser sommessa allo scrutinio 
dell’ analisi e della filosofia. Per altro dopo queste considerazioni, ognu- 
no può vedere da sè stesso l’origine delle varie correnti dell' aria , alme- 
no, cosi diremo sui generali: e’ potrà figurarsi per esempio di esser fuori 
della terra — e vedere: il sole che agita una parte dell’atmosfera in quel 
modo che abbiamo veduto ; e la Luna da un altra parte che ne agita un 
altra sulla maniera che abbiamo tratteggiato. Allora lo spettatore dirà 
che si stabili in natura fin dalla prima formazione dell’ attualità plane- 
taria un vorticoso moto; che, partendo dal sole verso la terra ribalta, di- 
C'am cosi, verso la luna, che se lo tira più o meno veementemente. Egli 
vedrà che più è intensa ciascuna forza ad operare; e più violento e il 
moto : chè più la conformazione delia faccia terrestre battuta dall’ aria, 
è di facilitazione alla naturai disposizione di questo moto, ed esso più 
vivo si risente: Che, dovendo cadere l’aria sulla terra, questo moto ango- 
lare tra la luna la terra ed il sole dà luogo ad un vortice alternativa- 
mente saliente e discendente : Che 1’ angolo Lunisolare andando dai 
180° a , 0*— (zero) , ed alternandosi ad Est e ad Ovest ; si dovrà avere 
per movenza generale questa alternativa : Che questa alternativa, e cia- 
scuna movenza, andando soggetta ad altre impellenze; dovrà modificarsi, 
sopratatto per ciascuna forma generale esterna del luogo che si vuoi pren- 
dere a considerare sulla terra. Ma resterà sempre in fondamento che il 
Soie e la Luna, sospingendo quà e là, o trascinando delle grandi porzioni 
dell’ atmosfera con varie direzioni rispetto alla verticale di ciascun sito, 
su cui si presentano ad operare ; formano questi vortici e queste varie 
porzioni d’aria, che nei uon avendo altro termine chiamiamo colonne e 
correnti, variamente moventisi. 

Or venendo a concepire moto una colonna di esse ; la non potrà mai 
subentrare ove sia altra aria , senza che la discacci o che almeno la co- 
stipi. E questo importa che una parte della forza concepita o si elida, o 
b’ impieghi a rimovere una quantità di materie omogenea a quella che 
la comprime. Sicché si può vedere 1° come si per parte del Sole e si per 
parte della Luna movendosi quelle colonne ; abbiano a produre moto ai 
rimanente dell’Atmosfera : 2° come debbi andar crescendo questo moto 
fino a fare ostacolo a sè stesso: 3° e si può vedere ad un dipresso che, 
per la configurazione dei varii luoghi della terra, debba generarsi e pro- 
gredire uoa serie di rigurgiti e di vortici che ii fluiranno sulle varie con- 
densazioni delle evaporazioni ed esalazioni della terra. Per tanto vi sa- 
ranno due qualità generali in ciascuna movenza di ogni culonna; cioè per 
ciascuna forza vi sarà il vento diretto ed il riflesso. Il diretto provverrà 
dalle forze esse medesime; il riflusso sarà una derivata del primo e della 
configurazione del luogo su cui si produce. Quindi, dalla elasticità del 
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Corpo percosso, dipemlerà beoancho la velocità di risorsa; quindi ancife) 
la qualità del suolo iofluirà sul moto dell’ aria pel vento riflesso. 

Le quali cose accadendo neU'aria, che è continua; dovrà produrre dei 
turbini e dei vortici in varii sensi operanti , tanto nell’ estensione ver-> 
ticale, quanto nella orisxontalé: e non è a maravigliare se per una calotta 
della terra più o-meno estesa, si vegga che nelle regioni dell’aria sovra-^ 
stante, le correnti del vento sieno di svariate direzioni ; mentre una è la 
risultante di tutte le forze animatrici di esso. Se potessimo calcolare 
l’infenstià e la variazione continua, che subisce questa intensità di cia- 
scuna forza animatrice; Veitensione diaria; la figura di essa estensione, presa 
sotto il dominio di ciascuna forza; la elasticità parziale dei siti varii; la 
pomtone delle Forze, ti loro moto; e ttato ciò di cui finora ci siamo occu- 
pati; ed estendere cosi i calcoli a tutte le cagioni induttive di moto: ver- 
remmo a stabilire le basi d’un calcolo, mediante cui potremmo sperare 
di chiudere in espressioni algebriche la qualità e la quantità di ogni prin- 
cipio motore; e le leggi di combinazione di tutti 1 principi! tra loro; ov- 
vero le leggi del moto dell'aria atmosferica. 

Finora nessun tentativo si è reso manifesto per far tanto: noi, per no- 
tarne l’ardua fatica e le varia difficoltà, presentiamo il s<^guente schizzo 
genuino o tipo di questi elementi, che dovranno dare poi un giorno le 
formole generali del moto atmosferico. Abbiamo veduto che in ogni con- 
densazione esistente è da ammettere un centro o un asse principale di 
condensazione; e quindi di esso sistema deve esistervi il centro; quindi 
intendendo applicate da principio le azioni delle forze animatrici in que- 
sti Centri: e supposte le nuvole costanti per un tempo t per massa e Volu- 
me; il loro moto di translazione procederà per effetto della risultante di 
tutte le forze animatrici, che possiamo ridurre a due generali ; cioè alla 
risultante delle varie spinte delle forze inducenti moto, e alla gravitazio- 
ne. Ciascun centro dunque descriverà una curva esprimibile in funzione 
delie tre coordinate dello spszio,della velocità, e del tempo io coi le forze 
spingenti operano; e l’equilibrio sarà dato dalla espressione generale 

f (x, y, z, t, V.) =: 0. 

La velocità v, sarà funzione delle forze animatrici. Chiamiamo 
f (S.O.) quella parte di forze, che provviene direttamente dal sole 


per dilatazione deil’aria e che appelleremo A 

/ (S.R.) quella per disquilibrio B 

f (L) quella dell’azione lunare C 

f (E) quella deU’elettricismo D 

f (R) quella della rotazione diurna terrestre E 

f (T) quella del moto di translazione F 

f (At) quella dell’attrazione terrestre H 

f (e) quella delle riflessioni [in questa non entrerà'la f (T) e 

sarà t rascurabile la funzione derivata di (At) ] e la chiamiamo G 
sarà G = ® A ± B ± C ± E 


le quantità <», <»’, saranno le frazioni che affatteranno le forze 

derivanti dalle principali , e in esse sarà tenuto conto pure dell’ angolo 
incidenza e di riflessione medio delle forze operati. 

Ciascuna delle forze operanti messe isolatamente in disamina, suppo- 
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nando per poco che tutte 1’ altre tacciano ; ci dirà per qual verso e con 
qual velocità correrebbe il centro d’una nuvola. 

Saputo il fatto di ciascuna fona, si passerebbe a vedere l’ effetto di 
due di esse ; e cosi di mano si troverebbe io generale che V è funsinne 
delie varie forse A, B, C, D,... etc., e supposto «he, nella considerasio* 
ue delle combinazioni consecutive.risultasse che ciascuua forza diminuis- 
se 0 accrescesse sè stessa o il complesso delle forze di una certa quantità; 
ne avverrebbe che ciascuna sarebbe affetta da una frazione s ( o vera u 
spuria ), e dei doppio segno + o — dei termini generali: e la V darebbe 
luogo alla espression generale 

V=/-(5a± 5 B±5 C±§Dq;SE±5/'±GdzH 

1 II III VI V / 

in ogni termine sarebbe sottinteso il fattore ( in funzion di cui princi- 
palmente ogni effetto avviene. Laonde ss (è supposto piccolo abbastanza 
per poter supporre rettilinea ogni componente; la supposizione della co 
stante massa e del costante volume può ritenersi pare per abbastanza 
prossima al vero; giacché si vede che la trasformazione di figura nelle 
nuvole è sempre lenta. 

Noi già inpiichiamo in queste supposizioui, che sia determinabile la po- 
sizione effettiva, nelle regioni aeree, di una nuvola o nube, o più di esse; 
e determinabile pure la posizione del centro, o del sistema centrale di 
esse nuvole. 

EU f (x, y, z, V, t,) =0 si cangerà pel moto in 

F(x, y, i) = F(gA±BB±3C±§D±SE±5F±G±HT) 

I II III IV V 

Tali considerazioni porteranno a conoscere l’ indole e la natura della 
funzione. E si conoscerà in generale ciascuna condensazione o nu- 
vola quale specie di curva percorra. Ciascuna nuvola avrà la propria: 
quia li tra esse nuvole ci sarà la differenza dei parametri o dei raggi oscu- 
latori. Sicché non è a prendere equivoco sul nostro proposito: vale a di- 
re, che si volesse credere voler noi tener conto di ciascuna aingola curva: 
ma ben si potrà trovare d’una accumulazione di varie condansazioni l’an- 
damento; e quindi sul moto del sistema di esse trovare come portar la 
luce sulla intricatissima quistione in discorso. Intanto lo spirito umano 
vede rhe dalla effettuazione di questi calcoli e di queste considerazioni; si 
potrà ottenere di trovare più o meno esattamente la natura della funzio- 
ne. Dassa funzione potrà risultare calcolabile, sia coi metodi del calcolo 
delle funzioni definite, che di quello delle funzioni variabili: e ciò secon- 
do che la assiduità accurata e le risorsa dell’ Analisi potranno sommini- 
strare. lotanto tale schizzo genuino di espressioni; mentre annunzia l’e- 
strema difficoltà a cui bisogna sobbarcarsi per venire a c»po di appros«i- 
mazioni analitiche: dimostra ihe beo ci avvisavamo quando dicevamo nei 
preliminari della 1* Memoria sulla possibilità più o meno lontana del- 
l'uomo a soggiogare al calcolo più o meno approssimativo il muto atmo- 
sferico: e che era insinuazione non buona il presumere o dare tutto per 
calcolabile e calcolato; come per lo contrario e8S?re non giusto il dire che 
sia «Impossibile» mentre se ciascun termino, o la maggior parte di essi, 
potesse rendersi rappresentabile da una costante determinabile in tavolo 
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0 date dal calcolo o dalla eaperlenza: e se potesse ridursi la fuozione ad 
una di quelle che trattansi nel calcolo sublime, sia semplice che trascen- 
dentale: potrebbe farsi ad agio ad agio una luce positiva sulle q iistioni 
di speculati<a;e tentare di tradurle in quistioni di fatto utile e luminoso. 

Questo per ora ci basta aver detto: il resto è da confidare assolutamente 
aH'avvenire, ed avendo noi già annunziato di trattarlo; ci siamo trovati 
nella necessità di presentarne almeno un embrione io questo punto del 
nostro discorso; giacché un ritardo ai nostri lavori futuri è sempre u»a 
probabilità ammissibile, ed assolutamente nociva ner noi rhe siamo stati 
nella necessità più volte di annunziarlo; e nella 1* Memoria di rimanda- 
re spesso il lettore a queste cose: sicché la mancanza o il ritardo di t^li 
lavori analitici potrebbe dar esca ad una grave censura, quando potessimo 
esserne impediti; e procacciarci mal frutto dopo lungo lavoro. 

Ritornando all’assunto nostro, vediamo che se abbiam trovato giusto 
che: Se una delle principali cause efficienti della pioggia é il vento: e che 
sa questo per la configurazione e qualità delle regioni, e per la durata e 
la intensità della dilatazioni; riceve modificazioni positive: possiam de- 
durre bene, che: 

, l.° Le durate dai giorni solari di ciascun sito, determinano i princi- 
pali elementi dei venti: 

2. ° Tali durate essendo varie, mi di costante ritorno per ciascuna re- 
gion della terra; i venti debbono avere un periodo di ritorno e di durata: 

3. ° Dipendendo, come si é visto, il moto atmosferico anche dalla gra- 
vitazione lunare ; e formando questa coll’ azione del sole un vortice : ne 
segue che nelle varie distanze periodiche degli apsidi e delle rivoluzioni 
lunari, anche tutte periodiche, e della distanza Lunisolare ; dovrà esser- 
vi un ritorno di coincidenze e di fasi atmosferiche , per ogni ritorno di 
condizioni identiche di posizione, o angolo Lunisolare : 

4. ° Che ogni regione o sito risente delle variazioni del suo limitrofo. 

5. ° Che le divisioni naturali della faccia della terra, producono divi- 
sioni ancora nello sviluppa periodico delle pioggie. 

6. ** Che gli sviluppi di pioggia si ripartiscono per le divisioni naturali 
suddette. 

7. ” Che essendo tali divisioni naturali i bacini delle montagne di vario 
ordine io che si divide la faccia della terra; gli sviluppi della pioggia sa- 
ranno eziandio di vario ordine, ossia seguiranno Tanalogia Divisionale; 
e sempre l'una sarà subordinato all’altro. 

8. ** Che in ogni bacino essendovi uaa regione che massimamente pre- 
senti le sue coiicause* alla formazione della pioggia: vi si dovrà formare 
un maximum di sviluppo plu-iale. 

9. " Che per ogni sviluppo pluviale ap partenente ad un bacino suddivi- 
sionale, è da ricorrere ai bacino prindp aie di cui fa parte, nonché ai li- 
mitrofi snddivisionali. 

10. ° lufiae che ogni osservazione t eudeoie a determinare un fenomrno 
relativo alla pioggia, sia per l’epoca, sia per la quantità dello sviluppo, 
od altro per un dato luogo ; ha bisogo o assoluto di correlative osserva- 
zioni sui varii siti della Divisione naturale cui appartiene il luogo dato; 
senza ui che l’u .se> vatore sentirà le più gravi difficoltà nell’ sppreziaziuii 
dei fatti; e potrebbe anche cadere in errore, quantunque i principi! onde 
parte non fossero erronei. 

Conile 
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Ecco adunque in termini generali le eipreasioni della materie a del» 
moto delle nuvole. Ma non tralasceremo di fare una osservazione: 

' Abbiamo accennato alla forza elettrica: l’abbiamo introdotta nella fun- 
zione generale sotto l’aspetto di f (E) e di s'" 0 : e l’abbiamo nominata 
come elemento su di cui non cadesse nè dubbio, nè quistione di entità, 
di commensurabilità, d’aiione e di tutto; mentre questa abbiamo veduto 
dinanzi essere la spina della quistione. Quindi sentiamo la necessità im- 
preteribile di discorrere su di tale elemento, di cui finora è stato contro* 
versa la presenza e l’azione. Già non è mestieri riconominciarne la di- 
scussione: e dinanzi abbiamo esposto abbastanza ragioni per ammetterne 
la probabilità di esistenza d’azione; e siamo addivenuti al punto di voler* 
ne vedere l’elTettivo procedimento d’azione. Laonde cominceremo dall’av- 
vicinarci a tal elemento, guardandone, ora che stiamo sui termini gene- 
rali, le generalità dell’azione. 


IX. 

E^li è assiomaticamente vero che l’aria, e la terra siano materie o corpi; 
e come tali, secondo le leggi naturali runosciute in Fisica debbono am- 
mettere ciascuna di esse in sè medesima due elettricità ( la positiva e la 
negativa); le quali sono separate l’una daH’altra, da una linea, ansi da un 
luogo geometrico di linee, di neutralità. 

Consideriamo prima l’ aria atmosferica che circonda la terra. Sarebbe 
giustissimo il dimandarsi; Sa il luogo geometrico di neutralità elettrica, 
la cui esistenza non può revocarsi io dubbio divida l’involucro atmosferi- 
co in due involucri concentrici alla terra, e più o mano regolari; o io che 
modo esso abbia esistenza. 

Guardiamo la terra per il medesimo fine; e non potendo per essa nep* 
pur revocare in dubbio l’ esistenza di un luogo geometrico di linee di 
neutralità elettrica: si può con ragione benanche dimandarsi: Se desso 
luogo geometrico divida in due involucri concentrici e più o meno re- 
golari il corpo della terra; o in che modo. A questo risponderebbero le 
note cose di Fisica che la terra essendo un solido, come ogni altro corpo, 
ha e deve avere una linea di separazione tra le due sue elettricità. 

Se nella esistenza universale per mò di esprimerci fossero sole l’aria 
e la terra; si parrebbe ragion sufficiente che la neutralità elettrica del- 
l’uus e dtiiraltra si troverebbero dividere l’una e 1’ altra, cioè l’aria e la 
terra, ciascuna in due; le cui rispettive elettricità dovrebbero farsi equi- 
librio continuamente; riprender tal equilibrio ogni volta che una cau- 
sa qualunque venisse ad alterarlo. 

Ma due fatti semplicissimi ci avvisano che debba esserci altra combi- 
nazione in una tale disposizione naturale. Il 1” è che il calorico, varian- 
do d’intensità, è capace di alterare lo stato elettrico di un corpo ben an-. 
che; e tanto l’aria che la terra si trovano esposte ad una periodica varia- 
zione continua di calorico per effetto del sole, a cagione della rotazione 
diurna ed annua della terra. 

L’altro fatto è appunto quello conosciutissimo della esistenza di un 
equatore magnetico determinato fin dai primordii dei corrente secolo. 

Vero ò bene che i fisici distinguono la forza elettrica dalla magnetica^ 
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in quanto agli tfTetti. Ma non ai trova forse neiruna e nell’altra delle due 
forte il positivo ed il negativo ? Ma non vediamo spesso rhe I’ una eccita 
r altra delle due forze, e vireveraa, in molti casi? Non potrebbe avvenire 
che vi fosse relazione tra l’equatore magnetico e la neutralità elettrica della 
terra? Vale a dire che l’equatore magnetico trovato segua snlla terra que- 
sta linea di separazione delle due elettricità; ed in conseguenza T aria 
atmosferica segua questo andamento nella disposizione delle sue elettri- 
cità? Sono quistioni queste non ancora trattate ; e forse neanche vagheg- 
giati ; e come vediamo, importantissime. Noi tenteremo farne la disami- 
na a poco a poco , basandoci su di ciò che è irrevocabile di fatto cono- 
sciuto; per venire a capo di conoscere ciò che succede quando l’ interven- 
to delle evaporazioni e delle condensazioni fa sentire il suo effetto. 

1. ° Possono darsi varii casi 

(s) Cicè che r aria sia suscettibile d’alterazione elettrica col calorico; 
e che la terra la sia egualmente. 

(b) Che questa suscettività abbia dei limiti tanto nell’aria quanto nel- 
la terra. 

(c) Che runa sia suscettiva e l’altra no. 

(d) Che non lo sia nè l’altra nè l’una. 

2. ° Se l’aria è suscettibile di alterazione elettrica, ovvero suscettibile 

ad eccitamento elettrico per effetto del calorico solare; è naturale conse- 
guenza che dovrà esservi una sezione di neutralità elettrica, variabile di 
posizione, e periodica. E nonno darsi due casi; cioè o che tale sezione 
nrucrale potrà trovarsi più o meno variamente inclinata al meridiano 
priucipale del sito illuminato; ovvero che si trovi piò o meno inclinata 
nel senso equatoriale. Noi non abbiamo finora nessuna ragione per pro- 
pendere più per un verso che per l’altro; stante che illuminato o riscal- 
dato u eccitòto, è sempre un emisfero della terra, col suo involucro-aereo; 
e la separazione degli elementi positivo e negativo, può essere si nel- 
l’uno che nell’altro verso. Ma dacché troviamo un equatore magnetico di 
fatti sulla terra abbiamo una ragione da propendere più per questo verso 
che per l’oUro. Vero è bene che l’ aria essendo una combinazione della 
materie diversa da quella della terra, può avvenire, che Tarla abbia que- 
sto eccitamento e la terra no, e viceversa; come pure può stare che tan- 
to l'uno che l’altro siano indifferenti allo eccitamento per effetto del ca- 
lorico, oppure suscettibili Tuoa e l’altra. Frattanto ad ogni modo T elet- 
tricità esiste, la ragione la vede, ed il fatto degli sviluppi elettrici la di- 
mostra. Questa elettricità deve prendere un equilibrio, per tacere; e de- 
ve perderlo, per manifestarsi. La suscettibilità d’alterazione è c'ò che 
noi supponiamo potersi avere e potersi non avere; ma in ogni caso do- 
vrà esservi sempre un equilibrio tra le due elettricità della terra e le due 
elettricità dell'aria. Qual’è mai dunque la posizione che prende per l’e- 
quilibrio? Questa ignota esiste realmente, e c’è ignota la sua posi- 

zione sola. Generalmeote parlando, per T atmosfera, che il luogo geo- 
metrico di neutralità sia o uu piano normale alla terra o una superficie 
concentrica alla faccia della terra, è la ragione sufficiente che ce lo dichia- 
ra. Se l’aria e la terra sono indiS^erenti allo eccitamento elettrico per ef- 
fetto della variazione periodica solare; il luogo geometrico sarà invarfa- 
b le e seguirà li legge generale di tutti i corpi circa la sua disposizione. 
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Ma se non sono indifferenti; dovrà per necessaria conseguenza essere 
un piano il luogo geometrico della neutralità elettrica, «ia nel piano del 
meridiano, sia nel piano dell'equatore; giacché l'elettriciià deH’aria e quel* 
la della terra debbonsi fare equilibrio; mentre 1’ elettricità terrestre si 
raccoglie alia superficie, e la positiva deve andare al Polo e la nega- 
tiva al polo — 

Che l’elettricità si riunisca alla superficie dei corpi si è veduto nei 
solidi; ma sui liquidi e sopratutto nei gaz, pare che debba essere nella 
massa; quindi per l’atmosfera il luogo geometrico di neutralità sai à 
un piano, mentre per la terra che è un solido dovrà essere una linea. 

Sotto questo riguardo, bisogna porre ben mente, che, una linea è pre- 
sentata dalla terra nell'equatore magnetico; ed in questo esame bisogna 
contemplarlo e meditarlo. Considerando ancora più come è illuminata la 
terra; cioè l’emisfero che effettivamente presenta più lungamente all’a- 
zione solare; noi vediamo che sei mesi è illuminato il polo artico, e sei 
l’antartico: possiamo inferirne che quantunque diuturnamente ci sia un 
emisfero iliuminato (successivamente per tutti I meridiaui possibili) egli 
è sempre un emisfero, che appartiene al boreale per sei mesi, ed all’au- 
strale per gli altri sei. Quindi, se suscittività di eccitamento elettrico 
esiste per affetto dei calor del sole; dovrà essere nel senso equatoriale, 
ansi che nel senso meridiano, che potrà farsi la separazione o neutraliz- 
zazione delle due elettricità positiva e negativa. Frattanto bisogna os- 
servare attentamente che (sempre con la riserva della supposta suscetti- 
bilità) razione solare principale si fa diuturnamente, sicché secondo il 
meridiano si entra dalla terra sotto l’ azione solare. E siccome questo 
luogo geometrico neutrale varia di posizione col moto della Terra ; cosi 
esso dovrà trovarsi coerente a questo moto. Dippiù d’altronde, se l’elet- 
trirità atmosferica non fosse in equilibrio con quella della terra si ver- 
rebbe a stabilire l’ equilibrio dietro una scarica elettrica tra loro. Or 
questa scarica dovrebbe essere continua, se continuo il disquilibrio; sic- 
ché questo sarebbe di per sé uno stato normale dei due elementi: e per 
sé solo medesimo saiebbe un rquilibno per la continuità dell’ azione 
conseguente alla continuità del moto terrestre; e sarebbe per gradi infi- 
nitesimali la operazione continua in sé stessa. Queste due considera- 
zioni ci avvertono che senza dubbio si ba un moto negli elementi onde 
si compone Taria, e che questo melo potrebbe essere oscillatorio tra il 
senso equatoriale ed il senso meiidisno, cosa che indurrebbe un moto 
rotatorio Degli elementi dell’aria. Così che dovendo assegnare la posizio- 
ne o ia disposizione del costante neutrale luogo geometrico dell’aria ; 
possiamo dire con certezza che deve essere nella simigliante disposizione 
di quella della terra. 

Supponiamo che la terra abbia per luogo geometrico, (che è una linea) 
di neutralità una linea, cha si confonda con l'equatore magaetico; dovrà 
accadere, per il moto diurno e l’annuo, congiunti insieme; che l’aria ab- 
bia una superficie di neutraliià che presenta una direzione media tra il 
meridiano e l’equatore,che dà luogo ad un continuo disquilibrio, ed a una 
continua ossillazione; che si traducono in un moto ossiilatorio, e quindi 
rotatorio nelle molecole dell’aria. Il qnale moto é neutrale in una super- 
fi -io che divide l'aria io due semi-involucri (o emisferi con un moto in 



meizo come una coppa) e iha ha sulla terra per traccia una linea siniis- 
soidale, diciam così, tenendo conto delle intensità che ponno variare nella 
tmsione elettrica dell’una e deU’altra. La qual variazione di tensione an- 
drà soggetta alle variazioni periodiche e costanti del calore solare circa 
le posisioni o stagioni della terra, e circa la qualità dei luoghi ove passa 
la traccia di neutralità in parola. Ed è facile comprendere che nei siti 
della terra , ove l’elettricità è moltplicata dalle piante e dalle monta- 
gne ; e poi per l’effetto della posizione della terra rispetto al sole nelle 
quattro principali stagioni della terra ; si dovranno avere degli effetti di 
massimo e di minimo, che gli elementi messi in contatto portano con sé 
stessi. 

In questa ipotesi se ci fermassimo un momento per esaminare ciò che 
deve accadere di conseguenza nella formazione delle condensazioni o nu- 
vole: distenderemmo l’esame conveniente di tutti gli elementi che si tro- 
vano a contatto vff zittiva mente in natura. E lo faremo dopo di aver vedu- 
to il contrario della ipotesi messa dinanzi. Ovvero questo contrario sarebbe 
che tanto la Terra quanto l'aria sóno ineeeitabili ad elettricità per effetto 
del ealor del sole periodicamente variante. La terra come altro solido do- 
•'cndo ammettere una curva di neutralità, che divida in due parti la sua 
faccia; ammetterà o un meridiano elettrico o un equatore elettrico, com- 
prendendo sotto questi titoli anche le direzioni intermedie d’un cerchio 
massimo che più aH’unn che all’altro 3’avvici'ni. L’aria, per potere essere 
in equilibrio elettrico con la terra, deve presentare due parti, nello invi- 
luppo che fa della terra: e là,dove la terra spingerà il positivo; essa l’aria 
dovrà mandare il negativo : e viceversa. 

Vi sarà una sezione neutrale nell’ aria; la quale sezione dovrà essere 
nel Diano, che passa per la curva neutrale dell’elettricità terrestre; cioè 
(cosi prosso) 0 un equatore elettrico, o un meridiano elettrico. Ora sta 
principslmeote a vedere se questa curva neutrale possa essere un equa- 
tore o un meridiano (così presso).Gonsideriamo nn poco per questo fatto 
CIÒ che accade in effetti, e di cui parlano tutti gli autori. 

La costanza della direzione oveat dei venti alisei devoluta alla rotazio- 
ne terrestre secondo Hilley è giustissima. — La deviazione verso nord 
di 3 gradi non va d’accordo intieramente culla spiegazione d *l solo di- 
squilibrio per effetto del calorico solare. Ma se si guarda positivamente 
la faccia della terra, e ai nota che nell’Emisfero Boreale è maggiore la 
quantità di terra di ciò che c'è nell’australe; e quindi se si riti atte si mag- 
giore sviluppo di pioggia; ed alla maggiore azione di sviluppo elettrico; 
e si pone mente nello stessa tempo ali’equatore magnetico: vi si ricono- 
sce razione di un elemento, che continuamente alimenta in quei senso 
un moto d’aria, proveniente da uno scambio continuo di elettricità. La 
qusi cosa ci mostra che questa linea di divisione o neutralità elettrica 
può essere in senso dell’equatord e con una deviazione, che è capace di 
produrre appunto (risentendone tutta ia massa atmosferica e conservan- 
dolo fino al novello scambio) quello impulso che naturalmente va sempre 
fatto per lo stesso verso. Ma fra di tanto l'equilibrio tra le elettncità po- 
sitiva e negativa dell’aria e d dia terra verrebbe sempre a stabilirsi, quan- 
te volte una terza causa Taltcraase. Quindi sieno suscettibili 0 non suscet- 
tibili d’alterazione di stato elettrico l’ aria, e la Terra ; si ha sempre che 
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Ì4 loro elettricità stabilirà ua equilibrio; e che questo equilibrio non è 
rotto (ossia non dà luogo ad alcuua scarica elettrica) se uua forza mo- 
vente noD vi faccia intervento. Ma noi non avendo manifestazione di 
azione elettrica tra I' aria e la terra se non quando si presenta il caso di 
sviluppo pluviale nelle regioni atmosferiche; così possiamo inferirne che, 
chi viene a turbar l’equilibrio continuo tra I’ aria e la terra rispetto al- 
r elettricità è appunto l’elettricità latente delle nuvole, cioè l’ elettricità 
latente del corpo delle evaporazioni. Or siccome l'evaporazione è conti- 
nua, e l’accumularsi delle materie n’ è la conseguenza; e siccome per ciò 
che abbiamo veduto innanzi è periodica questa variazione di stato oi 
molti corpi ; ed ha una certa durata nell’ accumulamento delle cagioni 
produttrici: cosi dovrà essere periodica la variazione o alternativa delle 
due elettricità in gioco tra l’aria e la terra (a). 

A maggior chiarezza : Se l’ equilibrio di elettricità atmosferica varia, 
perchè vediamo le scariche elettriche ; E se 1» stato elettrico delle con- 
densazioni varia di continuo per le diverse kflluenze continue dei vari! 
corpi evaporati dalla terra ; debbono per necessità pure variar di segno 
le due elettricità atmosferica e terrestre. E la variazione dev’esser con- 
tinua , o almeno io relazione di quella delle condensazioni. Or questa 
variazione importa che l’ aria e la terra sieuo suscettibili di variazione 
elettrica ; e che questa variazione debba avere una causa certamente. 
Quella causa dunque, che, tra le possibili, sia la maggiore ; si riconosce 
ora agevolmente esser la variazione continua e periodica del calor sola- 
re diurno. Questo fatto per noi è evidente. 

Dunque conchiuderemo che tanto l’aria che la terra sono suscettive di 
alterazione elettrica per effetto della variazione periodica dell’azione so- 
lare; e che la linea di neutralità sia un equatore elettrico (così presso). 

Giunti a Aali considerazioni, vediamo adesso l’ intervento dell’ azione 
elettrica delle nuvole. 

Noi abbiamo veduto dinanzi un primo conato d’azione delle particelle 
in evaporazione per lo quale sono condotte alla loro formazione prima, 

0 principio di condensazione. Lo stato elettrico di esse nuvole gradata- 
mente tende all’equihbrio con l’aria. Equilibrio, che non potendosi sta- 
bilire per la presenza delle elettricità simili, dovrà aversi un moto nelle 
parti elementari. Ciascuoacondensazione si troverà trasportata avagarpor 
l’atmosfera ner effetto delle varie forze che inducono moto ali’ atmosfera 
medesima. Quando due o più condensazioni così sospinte ed attratte dai 
monti, si avvicineranno; vi sarà l’elettricità rispettiva che tenderà ad at- 
trarre la contraria dell’altra: e si per l'azione ddll’aria sul costipamento 
delle masse gassose, e si per le altre forze operanti ; saranno costrette 
ad entrare nella sfera d' azione reciproca: quindi secondo la maggiore o 
minor tensione elettrica rispettiva;si farà il passaggio delle une nelle al- 
tre e quindi uno aumento di condensazione colla riunione di più di esse. 

Tale riunione crescendo secondo la qualità della elettricità e la dispo- 
sizione con cui verrà a presentarsi alla terra, (sulle catene dei monti) e 
con cui si troveranno elettrizzate in sè stesse le une rispetto altre; ne 

(a) Ed indireltameote troviamo che l' eletlriciià deve esercitare azione nello svilup- 
po della pioggia. 
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avverrà uno scambio ossia uno sviluppo elettrico tra loro, più n meno 
violento, secondo la teusione. Il quale sviluppo, essendo una ripresa di 
equilibri) ; produrrà una continuasione più o meno estesa di variazioni 
elettriche, secondo che le combinazioni dei varii elementi e delle varie 
condensazioni saranno più o meno estese nello involucro atmosferico. 

Quindi il passaggio di elettricità tra nuvola e nuvola, tra nuvola e 
terra, e fra terra e nuvola; dipenderà dal numero e dalla forza di tutti t 
varii elementi , che si troveranno in combinazione. Da questo dipende 
quel muto sempre crescente e complicato, che le masse della nuvole pre- 
sentano coi mille moti e le tante trasfigurazioni; e con le multiplici tra- 
slazioni che vanno facendo prima di mandar giù la pioggia. 

Quando di qui a poco avremo veduto la (ormazione effettiva dell’acqua; 
vedremo chiaro, che giusta la qualità e tensione elettrica d’un conden- 
samento; si formerà una quantità d’ acqua : ed il rimanente resterà per 
quel sito e per quell’ istante neutrale; ma non appena o che si presenti 
altra coadensazione, che sia in condizioni capaci dello scambio elettrico 
da venire a condensarsi insieme; oppure cbe , spinte queste masse resi- 
duali dal vento, vadano ad incontrare in altri siti le ma«se di condensa- 
zioni in ista«o capace di riunione: quest)* masse residuali si cangiano in 
pioggie, dando luogo a successive scariche elettriche; e spesso a masse 
residuali. 

Queste masse noi le abbiamo chiamate di rifiato. 

Non è semplice cosa, come ben può vedere il lettore benevolo, il fare 
una ipotiposi piena di energls, di evidenza, e di effatto artistico letterario 
Delia descrizione di simil fatta operazione naturale. E per quanto lo spi- 
rito vegga e contempli e si sforzi di presentare in modo degno e t'zccanle 
le cose tutte prese insieme; pure la parola resta sempre al disotto del- 
l’azione generale e complessiva del fa*to di tanti elementi, che entrano 
in gioco nel fenomeno delia pioggia. E sopiatutto poi per fare il quadro 
espressivo di vapori già ascesi — vapori ascendenti — e tensioni elettriche 
varie sviluppaotesi tra gli elementi dell’ atmosfera e la terra. 

Per altro queste marae di rifiuto, che siamo i primi ad annunziare, si 
possono vedere continuamente, tanto durante la pioggia, quanto al ter- 
mine di essa: sopratutto nelle regioni montuose ; ove le piante facciano 
ricca chioma alle alture e ricca veste al suolo. Esse sodo la cagione del 
procedimento pluviale regolare e costante per alcuni siti della terra , 
nello sviluppo degli uragani , col dar luogo ad un progressivo cammino 
delle piogge, giusta le combinazioni e la risultante delle forze animatri- 
ci deli’ atmosfera, che in simili caai vengono ad aversi in combinazione 
della rotazione della terra intorno all’asse. 

Il gioco, diciam cosi deH'elettricità, vedutolo in consonanza di quanto 
dicevamo dinanzi sol centri pluviali e sulla distribuzione naturale della 
condeDBazioni; darà la spiegazione dei grandi fenomeni che continuamen- 
te si sviluppano, ansi giornalmente si maoifestano sulla faccia della ter- 
ra; mentre l’uomo non sappia nè tenerne un accurato conto, nè farne una 
razionale statiatica (salvo cbe ce ne parlino le gazzette disparatamente per 
gli accidenti funesti che avessero prodotti) e perciò cosi vederne l’ insie- 
me giornalmente sopra tutta la faccia della terra. 

Per dar termine a queste generalità osserveremo che ci verrà detto es- 



— 97 — 


«ere l’aria un corpo poco o nulla capace di elettricità e di conduc'bilità 
elettrica: quindi poter la teorica della elettricità da noi toccata cadere 
addirittura. 

Ponghiamo che c.'»ì foss», non ai potrebbe per ciò inferire, che la terra 
sia totalmente incapace di elettricità; nè che le nuvole siano totalmente 
incapaci di elettricità. Ma posto ancora questo; ne avverrà dunque che 
l’elettricità che trovasi uell’atmosfera e che non si può negare dai fatti e- 
sistenti sia totalmente appartenente ai vapori, di cui l’aria si va impre- 
gnando e depregnando. Allora, tolte le oscillaiioni del moto atmosferico 
e le rotaxioni; resta il moto dato dalle risultanti forte agitanti l’atmosfe- 
ra; delle quali la porzione presupposta proveniente dall’ elettricità , sarà 
devoluta in sè stessa a ciascuna massa di condensazione ; essa non può 
esser creduta nulla o annullata. Allora tanto più con ragione l’elettricità 
deve intervenire nella formazione della pioggia: giacché se dalla fusione 
(diciamo così) delle varie condensazioni nasce la condensazione massima, 
che dà la pioggia; e le condensazioni in sè stesse tenendo le elettricità 
proprie; non potendo negare a noi medesimi che l’elettricità si sviluppa; 
e che penetrandosi più masse di condensazione nella sfera d’azione pro- 
pria a vicenda debbano porsi io equilibrio elettrico: ne dovrà nascere uno 
sviluppo elettrico per conseguenza tra nuvola e nuvola senza di meno. 
Di più venendo in contatto della terra con una carica o tensione elettrica 
tono esse le nuvole che fanno la scarica della propria elettricità, in or- 
dine a quella delia terra: come si potrà più pretendere che l’acqua faccia 
da conduttore all’elettricità dell’atmosfera; la quale si è detto non posse- 
dere elettricità ed essere un corpo neutrale quasi che isolatore? ... Ma 
questa ipotesi inesatta cade da sè stessa. Bestiamoci a ciò che sbbiamo 
poco innanzi dimostrato circa la suscettività elettrica dell’ aria e della 
terra. 

E daltronde le 5 Zone alternate di elettricità, che dichiara il Signor 
Palmieri nella sua appendice citata dinanzi, non fa accordo col supposto 
d’esser l’aria un isolatore deU’elettricità. In quanto a questo è da confes- 
sarsi, che siamo d’accordo in generale a ritenere che l'aria, come ogni al- 
tro corpo, possiede il duplice stato di elettricità: che se fosse un corpo 
isolatore non potrebbe giammai mettersi in comunicazione l’elettricità 
terrestre con quella delle nuvole; giacché anche che volesse ritenersi che 
il vapore aqueo facesse da conduttore, noi osserveremmo che le stesse cor- 
renti di vapore sono penetrate dal gaz permanente detto aria, e ci sareb- 
be un isolamento consecutivo e continuo in tutte le correnti. £ ciò per 
le evaporazioni non allo stato di condensamento. Per le evaporazioni in 
condensazioni (o nuvole); desse sono tutte circondate dall'aria. Quindi 
ci sarebbe un isolamento generale. Ma poiché si sviluppa 1’ elettricità 
di fatti; è chiaro che isolamento non c’è, e che l’ aria non è isolatore, e 
che non è efifetto di conduzione elettrica la manifestazione di tale agente, 
ma /'orsa sibbene mteroeniente e necessaria allo sviluppo della pioggia. = In 
quanto poi alle 5 zone nel senso verticale, osserveremo che se potessero 
essere ammesse; dovrebbe eziandio ammettersi che, mentre l'elettricilà 
sulla terra si divide (come abbiam veduto) in positiva e negativa dall’e- 
quatore verso i poli; l’aria si dividesse in involucri concentrici alternati 
di positivo e negativo. E ne anerrebba che un emisfero di elettricità ter- 



restre ponilWa oon rigetterebbe, ossia non respingerebbe la simile «let- 
tricità dell’aria: cosa che oaturalmente e metafisicamente si vede assurda. 
E dovendo respingersi ; ne addiverrebbe la disposixione da noi presen- 
tata cioè i due meni involucri atmosferici divisi da una superficie nor- 
male alla faccia della terra che ha per traccia su questa faccia un equa- 
tore elettrico. Oltre che non ci sarebbe alcuna ragione sufficiente per 
ritenere la natura dell’aria cotanto singolare in faccia al resto della ma- 
teria tutta; nè una ragione sufficiente per rendere ammissibile la esten- 
sione di questi strati alternati. 

Il lettore può giudicare di tali nostre consideraiioni, e darci ragi< ne 
su di quanto dicevamo nella 1* Memoria e nell’articolo preliminare. 

L’Aria dunque conchiudaremo ha le sue due elettricità. L’Equilibrio, 
che si stahilisce tra l’ elettricità terrestre e l’ atmosferica; dà luogo alle 
prime cause di condensaxioni di vapori, ed al primitivo moto di tali con- 
densaxioni; e che questo moto aggiunto ai conati meccanici delle Fjrxe 
inducenti moto aH'atmosfera, producono I’ avvicinamento delle masse di 
condensaxione che s’apparecchiano a ritrasformarsi in pioggia. 

Utile ora tornerebbe un riepilogo di queste generalità; ma il tempo 
stringendoci, ci obliga alla massima brevità possibile; laonde lo faremo 
brevissimo, e quasi come sommario. 

1. ° Evaporaxione: donde venga: e come vada è veduto. 

2. ” Moto dell’atmosfera: — condensazione di primo stadio: forxe inter- 
venienti — 

3. " Distribuxione degli accumulamenti. 

4. ® Gioco elettrico interveniente. — 

Questo è quanto predispone la materia evaporata ad andare allo stato 
prossimo a quello, che poi produce la pioggia. = Non taceremo frattanto 
che è nostro convincimento: « Che lo stato elettrico dell’aria venga alterato 
dalla forxa calorifica solare; e così pure opiniamo di quello della terra. 
Se non che i limiti, fra i quali s’altera la prima, sono diversi da quelli fra 
cui s’altera la seconda. Questa alteraxione nei suoi limiti non abbiamo 
ancora determinata che con debole approssimaxione; ed è appunto per 
questo che le epoche delle piogge le abbiamo trattate come si sono ve- 
dute. Questi limiti in ciascuna variano con costante periodo di ritorno. = 
In fine l’elettricità delle nuvole subisce aoch’essa alteraxione sia per se- 
gno (-{- 0 — ) che per tensione per effetto del calorico solare: 

Il lettore benevogliente saprà tener conto della nostra fatica, foss’ an- 
che poco utile allo scopo; dessa ci raccomanda al suo compatimento. Ab- 
biamo lavoralo e proseguiamo indefessi. 

ARTICOLO li. 

Del Fenomeno della pioggia. 

Esaminata la natura (o materie di formaxione) delle nuvole; e conside- 
rato il loro moto, e quaot'aitro abbiamo nel 1.® Articolo veduto; possia- 
mo farci al capo di esporre la produxione della pioggia > come ci sta di- 
nanxi allo spirito veramente. 

Già, secondo quel che abbiamo detto al § 111 nelle geueralità, è chiaro 



99 — 


ebe finora dei $ stadi A), B), C), D’), abbiamo veduto l'A) e il B),e ci sia- 
mo inoltrati nei primordii dello stadioG); cioè in quello dello stato pros- 
simo delle condensaxioni alla produzione pluviale. 

Giova, anzi è necessario, riprodursi nella mente il fatto esposto dinan- 
zi; cioè una regione della terra su cui si veggano varie ramificazioni di 
montagne per varii versi chiudenti varii bacini di varii ordini : e » nelle 
regioni atmosferiche converchianti , delle masse di nubi o di condensa- 
menti varii, vaganti per varii versi e tendenti a quelle distribuzioni già 
esaminate. E col supporre altresì che varie risultanti, delle varie com- 
binazioni delle forze animatrici del moto atmosferico , spingano queste 
masse verso queste prominenze per vario verso e cospirante, e che ten- 
dano ad avvicinarle a tali prominenze; allora desse prominenze inter- 
porranno, 0 faranno intervenire, la loro azione già dinanzi contemplata; 
la quale sarà una cospirante a quelle risultanti, e faranno naturalmente 
aumentar di velocità il moto di esse masse di condensazione per quel 
verso d’azione che dovrà risultare ; il quale per altro sarà sempre conver- 
gente verso le prominenze. E più la velocità andrà crescendo; e più la 
distanza diminuirà tra le masse aquee e le montagne; e più aumen- 
terà la forza d’azione, che ve le sospigne. 

Neirimmaginats regione terrestre vi sarà per necessità un luogo dove 
massimamente concorrono, rispetto agli altri, gli elementi favorevoli 
all’accrescimento di condensazione; e desso farà da centro all’ azione di 
essi condensamenti. Il moto convergente di essi li avvicinerà reciproca- 
mente; e sempre di più, a misura che risentiranno l’acceleramento parziale 
verso il centro d’azione: vi sarà uno sviluppo d’attrazione ed una compe- 
netrazione tra essi condensamenti da venir quoti a’ formarne un solo. 
Tale condensamento andrà dunque sempre aumentando; e si stringerà in 
annuvolamento, che andrà continuamente crescendo ed estendendosi e 
facendosi più fitto, e più continuo nel suo volume. 

Secondo la più o meno complicata forma delle prominenze; si compli- 
cherà più 0 meno il moto e le forme dell’annuvolamento. E quelle forme 
parziali varie e indescrivibili, che si veggono nelle nuvole, e che, senza 
scorgere l’istante di transizione, s’innestano l’una neU’altra più vagamente 
e più capricciosamente (a mò d’esprimercij a misura che cresce la con- 
densazione; andranno perdendosi così fino a che non si forma una specie 
di continuità tale, che più non è dato all’occhio umano di discernere i 
contorni o limiti che presentano le nuvole parziali e spesso anche il loro 
insieme. 

Lo stato della materie in evaporazione è (non bisogna trascurarlo di 
tener presente) appunto quello della scomposizione, se non in tutto per- 
fetta, almeno in gran parte: la materie si troverà decomposta in particelle 
integranti ed in costituenti. Ora in questo stato e nella miscela, le prime 
forze che si faranno sentire a misura che aumenta la condensazione, sa- 
ranno appunto le chimiche e le fisiche; cioè la legge di affinità, e quella 
della elettricità; la principale sarà l’elettricità. 

Data la cagion principale, o dominante, della perturbazione distato 
equilibrato di elettricità tra gli elementi ; avviene di conseguenza la sua 
manifestazione o sviluppo. Ora, agendo i due poteri (positivo e negative 
elettrico) nelle varie masse gassose ; dovrà accadere che gii elementi di. 
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contraria elettricità (i quali pel moto dell’aria e per razione dei monti e 
per l'azione delle masse gassose snno Teooti ad anicinarai, premersi, co* 
stiparsi, urtarsi) tenderanno ad unirsi tra loro. 

In questa confusion di tendenre ftlie è il terzo stadio C) sta appunto 
il conflitto; che dà le tante svarii<te combinazioni di sprigionamento di 
fluido elettrico.che va a svilupparsi tra le diverse combinazioni, che le ai* 
fiaità chimiche sviluppatesi hanno prodotto. Lo sprigionamento dell’ e- 
lettricità, che gradatamente è principiato tra le masse; per la complica* 
sione di riunione di molti altri elementi nuovi ai già esistenti, non es* 
sendo più semplice: perde la gradazione di passaggio, e diviene violento. 

Ora sviluppandosi la elettricità delie nuvole in presenza delle promi- 
nenze, si rompe l’equilibrio elettrico tra loro e l'aria, tra loro e la terra, 
e tra l’aria e la terra. Sicché lo sviluppo sarà tanto più potente, quanto 
p' ù la tensione elettrica degli elementi sarà cresciuta. E se non ci fosse 
una cagione variante che faccia variare questa tensione; non si potrebbe 
avere variazione di tensione in questo sviluppi ; ragione per la quale ab- 
biamo dovuto ammettere, che l’azione calorifica del sole sia capace, fra 
svariati limiti, di questo fatto. 

Ora lo sviluppo delle svariate correnti elettriche porta con sè lo svi- 
luppo d’un aito calorico. Qu<^sto calorico si sviluppa istaotaneo,ed istan- 
taneamente SCI mpone tutti gli elementi integranti, che si trovano com- 
misti ai costituenti; sicché la materia istantaneamente si trova da una 
parte ridotta allo stato semplice, dall’ altra ogni elemento sarà istanta- 
neamente invaso da un altissimo grado di calorico. Ma , per la esilità 
infinitamente piccola dell’atomo, questo calorico è ritenuto per un tem- 
po infinitamente piccolo. E da un istante all’altro ogni elemento costi- 
tuente si troverà passare da un alta temperatura , alla perdita istantanea 
del calorico; giacché la cagione o forza,che gli ha dato quel calorico, istan- 
taneamente è cessata; ecco dunque la materie evaporata, lasciata libera e 
nello stato semplice e soggetta alla legge dell’aflìaità; quindi gli elementi 
costituenti si riuniranno istantaneamente a quelli a cui per affinità mag- 
giore sono tendenti. Quale sarà dunque la maggior produzione f.... Quella 
dell'acqua — È evidente. 

È neU’impiglio degli sviluppi elettrici, che l’aria interposta, in parte 
decomposta e poi riformata; vien percossa prima della fusione, o cacciata 
con violenza; e dà luogo a ciò che in Fisica sperimentale é conosciuto col 
fatto della pistola filosofica. E quindi manda le sue onde sonore ai nostri 
orecchi; e ci avvisa coi suoi reboati, o tuoni, dello effetto elettrico e della 
vibrazione che ha ricevuta, secondo una corrente , e della vibrazione di 
cui é capace in uno sviluppo elettrico. Ma oltrecciò àvvi un altro contem- 
poraneo fenomeno. E chi, avendo avuto i primi rudimenti di Fisica e di 
chimica , ignora la detonazione che produce l’idrogeno acceso in un tu- 
bo, e la musica filosofica?.... Cose queste troppo risapute per meritar più 
d’un semplice cenno: sicché in quello impiglio d’elementi anche questo 
fatto avviene. 

È in tale impiglio, che, sviluppandosi calorico, si sviluppa luce: sono gli 
elementi resi incandescenti nella risultante della conrente elettrica, che 
passa di massa in massa ; e presentano quei zig zag : che poscia man 
mano e gradatamente diminuendo in intensità, fanno che le vibrazioni 



del moto luminoso si propaghino istantaneamente (con la vetccità di 75 
mila miglia io un secondo che è la velocità della luce) si notino a grandio- 
sissima distansa. 

É dietro la cessatione di tale sviluppo elettrico, che la condensazione 
delle particelle aquee va rapidamente, anzi istantaneamente facendosi. E 
quindi dietro tale condensazione viene la formazione e la caduta dell’ac- 
qua, e delle altre formazioni liquide, che ne possono avvenire; stantechè 
in aria non v’è solo idrogene e ossigene; ma carbonio, azoto, cloro ed 

altri gaz già risaputi e quindi, secondo le leggi di affinità, e di qualità 

degli elementi costituenti; si vengono a formare altri corpi liquidi, ed an- 
che dei gaz 0 delle combinazioni aeriformi, di cui qualcuna vedremo nel 
prosieguo di queste memorie. E questo che ci aprirà gli occhi sul come 
e donde venga, e quale serie di sciagure produca agli esperi organici tutti 
quanti; per l’estesa modificazione che l'uomo produce nella struttura ori- 
ginaria della terra; e per il bruciamento del carbone naturale nella im- 
portante quantità, ogni dì più vistosa e crescente. 

Osserviamo attenti fra di tanto che l’ elettricità si sviluppa tra corpi 
diversi: e la Chimica e la Fisica c’insegoano che v’ha dei corpi cbe favo- 
riscono più, e dei corpi meno ( messi io contatto ) lo sviluppo elettrico. 
Laddove adunque si troverà, nella evaporazione, di quegli elementi capaci 
di maggiore sviluppo elettrico; ivi la tensione dello sviluppo sarà mag- 
giore. Congiunta questa combinazione degli elementi di evaporazione, a 
quella della maggiore prestazione d’ un sito, sopra degli altri, alle con- 
dizioni dello stato prossimo a pioggia ; si avrà in tal sito un cumulo di 
cause che concorrono a dare un massimo di sviluppo elettrico e di piog- 
gia, più che negli altri, la tali circostanze l'elevazione e l’abbassamento 
istantaneo di temperatura porteranno una condensazione tale, che giun- 
gerà perfino a produrre il congelamento dell’acqua ossia la gragnuola. Il 
quale congelamento, più o meno subitamente fatto, porterà la maggior o 
minor grandezza ne ghiaccioli; e l’impeto della caduta (aumentando l’im- 
peto dei conati delle risultanti delle forze animatrici dell’atmosfera) pro- 
durrà quell’impeto terribie, che ha fatto dare a cotali pioggie il titolo di 
uragani, tempeste, bufere e simili. 

Qui due cose si vogliono eziandio osservare, cioè; il centro d’azione, e 
la gradazione della propagazione di formazione. Una terza cosa poi sono 
i consecutivi conati di elettricità e di pioggia ; ed una quarta è quella 
del come nella grandine trovasi acido nitrico e talvolta anche il clo- 
ridrico. 

Ad agio ad agio vedremo tutto a suo posto; e vedremo come l’un fatto 
sostenga l’altro, e tutti sostengano la nostra ipotesi che dà chiara spiega- 
zione di tutto. 

li centro d’azione ci basta solo accennarlo perchè lo spirito o la ragio- 
ne lo riconosca io effetto. La predisposizione allo stato prossimo di for- 
mazione trovando per naturale ed effettiva condizione di cose dei siti, 
come abblam visto innanzi, sui quali facciano concorrenza un gran nu- 
mero di cause perchè ivi sia in maggior copia condensazione; certo, a 
parità di sviluppo elettrico, in quel sito di maximum dovrà esservi mag- 
giore, 0 almeno originaria, formazione di pioggia. Ora è spontaneo e sem- 
plice aggiungere le altre concause di maximum per riconoscere che 



ogni pioggia avrà un centro d’aiione, in cui Io sviluppo pluviale post» 
meritare il titolo di uragano. 

Quindi riconoscerà con noi il benigno lettore che ogni pioggia è una 
derivata d’un uragano, il quale spesso è a tale distanza che l’ osservatore 
guardando intorno a sè, e non avendone notizia, nè all’istante deH’osser* 
razione nè poi (a causa chele osservazioni meteorologiche non sono fat- 
te con sistema conducente ) : ne perde notizia; e passata la pioggia , e 
riparato il suo incomodo; ognuno pensa ai proprii affari, ed il fenomeno 
resta trascurato ed ignorato. £ a questo proposito ci permetteremo di 
osservare: Se mai (fosse anche a quelli che se ne occupano) a qualcuno che 
vedesse piovere a Genova, fosse mai venuta vaghezza di dimandar se in 
qualche sito di Piemonte^ di Lombardia, d’Emilia o di Toscana stesse in 
quel momento infervorando una bufera più o meno possente; ovvero se 
fosse dalla parte di Francia o di Savoj a, che tal fenomeno accadesse. Quanto 
valga questa osservazione lo può giudicare il benigno lettore: e senza forse 
ci darà ragione di quanto rapidamente abbiamo accennato nei preliminari 
di queste Memoriette, circa le osservazioni naturali Meteorologiche. — • 
Vero è bene che da qualche tempo in quà, dietro l’esempio che gli astro- 
nomi Francesi hanno dato; a di riunire,cioè, quanto più osservazioni me- 
teorologiche si possono in molte siti fatte, e a date ore del giorno; » si è 
adottato lo stesso sistema, e si sono stabilite in Italia e altrove molti ga- 
binetti da osservazioni: e con date formolo e dati modelli, si fanno rap- 
porti quotidiani ad un osservatorio detto Centrale. Ma con qual fonda- 
mento di principio e con quanta cognizione di causa sia proceduta una 
tale scelta di siti , ed una tale adozione di metodo , già nei preliminari 
abbiamo toccato di volo; già il lettore ora considera ; e i fatti non tar- 
deranno a provare i risultati molto scarsi alle speranze che se ne ripro- 
mettono. Non è qui il luogo da occuparsene, già io abbiamo esposto; e, 
nella Memoria che di ciò tratterà, esporremo la bisogna. Ora ci basti 
aver messo questo addentellato per l’avvenire ; e di aver data maggior 
chiarezza a quanto dicevamo in quei Preliminari. 

Nel dire dei centri d’azione, abbiamo implicitamente toccato della pro- 
pagazione pluviale. Certo dai siti di maximum favorevoli, si va gradata- 
mente (più 0 meno regolarmente) passando ai siti di mtmmum: è questa 
transizione, che dà la gradazione di propagazione in vivacità e forza allo 
sviluppo. Questo non è altro che uno scolio di ciò che abbiamo detto 
poc’ anzi. 

I consecutivi conati di sviluppo elettrico e di pioggia emergono dinanzi 
alla ragione adesso molto spontanei. ContiDuamente l’aria è in moto; ed 
arrivano, risospinte, continue masse di condensazioni: quindi continui di- 
squilibrii di elettricità. E per un certo tempo, si ha una riproduzione o 
successiva produzione del medesimo fatto. Ed ogni massa, dopo la sua 
azione pluviale testé veduta , ha sempre un residuo delle parti estreme 
(diciam cosi) della sua quantità, le quali o non hanno potuto entrare in 
gioco contemporaneamente alle altre; o pure nello scambio delle elettricità 
con altre masse inferiori sono rimaste equilibrate per insufficienza di 
elettricità delle altre; cosi che momentaneamente sono respinte per es- 
sere della stessa elettricità. Queste masse appunto diciamo di rifiuto ed 
in ogni luogo se ne vede il fatto; e sono quelle nubi , che poi vanno tra- 
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«port»te altrove, o dissipate dall' azione degli agenti naturali soprave* 
goenti; come abbiamo vedute nelle geoeralità già esposte. Ma tornando 
alle considerazioni della sopravvenienza d’altre masse,o del trasporto al* 
trova di queste, rimaste neutrali all’atione dello sviluppo: Una volta sta- 
bilito l’equilibrio; succede il disquilibrio al nuovo arrivo di altre masse: 
in questo mentre la terra ha fatto la sua rotazione: dessa si lascia indie- 
tro l’aria in senso concentrico ai suo moto di rotazione, sicché si troverà 
presentare altri luoghi e incontrare altre masse di condensazione nello 
stato di scaricare elettricità; quindi ne avvengono altre scariche ed altre 
formazioni o conati: ed allo spettatore, che non riflettesse che solo all’a- 
zione già fatta, azione d'una materia, che sulle regioni aeree non sta più, 
ma è già caduta convertitain pioggia sulla terra;sembrerebbeche fosse la 
stessa cosa '.mentre chi ben considera le faccende; vede, che debbono essere 
nuove condensazioni commiste a masse residuali; che, attesa laconcorren- 
za,della facilitazione per parte dei luoghi terrestri allo sviluppo pluviale 
ai presta al consecutivo ripetersi del fenomeno; il quale sarà massimo pei 
massimi, medio pei medii, e così di seguito. 

Ecco in massima ciò che si osserva di costante per la direzione d’ogni 
centro d’azione: e il golfo del Messico, il Mar Nero e alcuni altri siti del- 
la terra presentano un esempio lampante di tal fatto. Ma in generale poi 
si può osservare, che,laddove scoppiano gli uragani,passati i fracassi, tutto 
cessa; e nei siti dove si sviluppa gradata la pioggia, la durata è molto 
prolungata nella caduta di acqua, anche quando è terminato lo sviluppo 
fragoroso elettrico: il che manifesta che la continuazione della rottura di 
equilibrio e le riprese sono gradate e continuamente alimentate a suc- 
cessivi arrivi, sì di consecutive evaporazioni rhe di masse di condensazio- 
ne preesistenti, recatevi dal moto dell’aris. È la marsi d’acqua cadente, 
intercettando la luce debole che si sviluppa dal placido scoppio elettrico 
nelle regioni superiori; non dà notizia di ciò che di là di essa avviene. A 
questo proposito diremo che le circostanze delle 5 zone alternate di elet- 
tricità , esposte dinanzi, le attribuiamo ad una speciale condizione dei 
luoghi io cui sono state osservate,e i cangiamenti di segno elettrico negli 
strumenti, provenienti perciò dalle costanti condizioni locali. Altrimenti 
non crediamo che sia, essendo un impossibile metafisico, per quanto ab- 
biamo veduto. 

Tocchiamo adesso della quarta cosa cioè « del come trovisi e donde 
venga l’acido nitrico e il Cloridrico, che talvolta si trovano nella pioggia, 
e sempre nella grandine. Or ricordandoci che dicevamo esser la maggio- 
re 0 minore tensione elettrica dipendente dalla varietà dei corpi in eva- 
porazione per la loro maggior o minor efficacia o attitudine allo sviluppo 
elettrico; si vede che ia presenza di questi corpi avendosi nella grandine; 
è ia loro presenza che aumenta la tensione elettrica. Vero è che la loro 
presenza è talvolta constatata anche nella pioggia sempiicp; ma è facile 
immaginare che essendo stiubili nell' acqua , sia stata una soluzione 
quella, trasportata, o che, nell’avvicinarsi alla terra per la piccola quan- 
tità presente nella formazione, la grandine col calorico terrestre siasi li- 
quefatta. Nè valga a rigettare la nostra ipotesi la formazione individua- 
le di ciascuna grandine, quasi a strati diversi concentrici sul cristallo 
deliquiscente. Abbiamo avuto occasione spesso personalmente di essere 
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salutati da simili prr jatti, ed abbiamo con atteniione esaminata la leggo 
approssimativa di caduta, e la forma. Specialmente le Lande di S. Mau- 
rizio presso Torino, ce n’han fornito per quattro anni di seguito l’esem- 
pio. Le prime grandini a cadere sono piccole; e sia per la deliquescenza 
propria, toccando a terra; sia per l’attrito atmosferico, sono sfericbe e tra- 
sparenti: queste sono le- pili vicine alla terra. Poi, con una specie di mo- 
to equabilmente accelerato cadono le grandini ingrossando di volume , 
fino ad avere un maximum di una noce. In queste la forma non è sferica, 
ma bensì a quattro a cinque e più prominenze, e sempre schiacciate; cir- 
coscrivendo in sè stesse prima una specie di ellissoide, e poi man mano 
declinando, hanno un noccinolo interno sferico. Contemporaneamente ai 
ghiaccinoli però cade anche una pioggia rara anziché no. Questo ci av- 
visa che, nella formazione esposta sopra, agiscono le leggi diaifinità chi- 
miche : sicché, n<-lla impigliata commistione degli elementi, vi ha una 
commistione di risultanti elettriche, ed una commistione di condensa- 
zioni e concorsi aifioi, di diverse forme della materie. In questa commi- 
stione di condensazione e di concorrenze afflai, si forma acqua e grandi- 
ne; e le grandini si congiungono insieme a tre a quattro per volta al pri- 
mo momento di loro caduta. 

Che vi siano questi gaz nella pioggia e nella grandine, é l’ analisi chi- 
mica che ce lo ha detto; ed é cosa da tutti conosciuta. Donde ci vengano 
poi , è facile immaginarlo. Se una delle principali fonti che dà luogo 
alla evaporazione é l’acqua dei mari e degli oceani;ed in essi il cloro e il 
nitrogeno sono in combinazione dell’acqua con altri co'*p<,é naturai cosa 
che, nella evaporazione degli elementi integranti del vapore aqueo, siano 
trasportati in soluzione aach’ essi. Ed ecco la presenza di tali corpi nella 
pioggia. E relativameota alla gran massa delle evaporazioni, essendo in 
minor quantità deH'ossigene dell’ idrogene e del carbonio, fa si che sia 
maggiore la quantità d’acqua, semplice nella formazione; e minore quel- 
la della grandine. Se vi fosse dubbio in qualche lettore della composizio- 
ne dell’acqna marina; egli se non ha trafficato colla chimica a luogo, po- 
trà per diletto considerar ciò che il professore Lessona, in un cenno sugli 
arquari,insegna saU’artificiale produzione dell’acqua marina; e vedrà con 
tutta semplicità il positivo del fatto. 

Circa il carbonio sarà discorso altrove. Ma diciamo in buona pace de- 
gli «Utenti frutto »: Sembrerà forse agli uomini che le ricche miniere di 
carbone siano state dalla Natura messe colà affli di suscitar l’ industria 
dello speculatore fjrse? E che a man salva, e senza rendersi conto daH’ef- 
fetto alcuno, da un secolo a questa parte; si sviscerano i monti e si pone 
a fuoco il carbone in quella mirabile quantità che si é venuta a fare og- 
gidì? I Fisici ed i Naturalisti non si sono finora mai accorti o dato 

pensiero che non fosse per esser dannoso questo empir l’ atmosfera di 

ciò che l’uomo non vi ha trovato quando é venuto a respirarlo? Gli 

sboscamenti, le perforazioni dei monti, i prosciugamenti dei laghi; sono 
al certo delle variazioni che si danno alla terra ed all’atmosfera. Ora; se 
ne sono mai vedate, o calcolate, o almeno dubitate le conseguenze? In 
prosieguo di queste quistioni naturali, diremo ciò che abbiamo visto e 
trovato : ora proseguiremo nel nostro assunto. 

I fenomeni dei quattro stadi A), B), C), D), presentano una differenza 



tra loro: i due primi A), B), ai fanno più o meno lentamente, ma in modo 
che Toaservatore deve essere lungamente abituato alla paziente osserva- 
zione delle cose, per seguirne attento tutto il corso; ma lo stadio C), au- 
menta di velocità nel suo sviluppo con rapido moto. Ed infine l’ ultimo 
D)va con tanta celerità, e con tanta varietà d’appariscenza e di effetti; che 
il pensiero umano si trova sempre inferiore al concetto di riunione con- 
temporanea e istantanea di tutti i fenomeni riuniti; vale a dire che una 
immaginazione fervida appena, ed a mala pena, può concepirle e distin- 
guerle. 

Non è da prender meraviglia che tanti fenomeni riuniti avvengano in 
si picciol tempo, sotto l’aspetto semplicissimo d’un offuscamento del se- 
reno del cielo, e di una pioggia, accompagnata spesso da rumor'ia e da 
scoppi istantanei di luce e di calorico. Se volgiamo l’attenzione per poco 
alle stupende cose che continuamente ci cadono sotto i sensi avre no più 
a maravigliarci di chi si stupisca di quello; anziché della complicazione 
deH’avvenimento. Guardiamo iofatto a cagion di esempio : Il fecondar 
degli animali e delle piante ; Il moto degli animali ; La produzion della 
parola: e troveremo che son fenomeni istantanei da moltiplici e compli- 
catissime concause prodotti ; eppur si fanno in uno istante impercetti- 
bile; e comunemente li vediamo e facciamo. Ma sopratutti gli esempi! 
quello del discorso umano basta a chetare ogni dubbio o maraviglia. Che 
se, per non posseder noi in eminente grado l’arte di esporre con vivi co- 
lori il completo concetto del fenomeno disaminato, si producesse il dub- 
bio nel lettore; faremo riflettere che : 

1. ° Sa esistono la materie, le azioni, e le forze da noi esaminate, cioè 
l’evaporazione e le esalazioni, il moto dell’aria prodotto dalle forze esa- 
minate, la gravitazione, l’ elettricità, il calorico, le affinità chimiche, il 
raffreddamento e la condensazione : 

2. ° Se la loro esistenza e la loro azione ha luogo per concorrenza e per 
conseguenze immediate dipendenti Tona dell’altra: 

3. ** Sa gli effetti, date le cause, sono irremissibilmente da accadere di 
conseguenze; e da noi logicamente dedotti nella nostra disamina: 

4. ° Dobbiamo conrhiuderne che le conseguenze dedotte sono delle ve- 
rità inappuntabili. E ciò che il lettore dovrà aggiunger di suo non è che 
una sintesi o un lavoro di sua mente; affinchè, sostituendo alla suadente 
eloquenza ed alla vivace esposizion dei fatti, la sua pazienza e la sua im- 
ma^nazione: possa rendersi ragione degli avvenimenti ; e persuadersi 
della verità dell’esposto. 

Seguitiamo le nostre considerazioni per esaminare le idee che v’ hanno 
attinenza. L’acqua dunque si (orma a creder nostro, parte ad un tratto . 
ed è quella che è prima a cadere, e cui gocciole contengono una elettri- 
cità già da sperieoza provata; e parte a mano a mano giusta la soprawe- 
gnenza di altri elementi costitutivi. Essa non può discendere tutta ad un 
tratto, ossia riunita; perchè (sìa di ricordo) la velocità dei corpi in moto 
equabilmente accelerato, pei lunghi stadi nei mezzi resistenti, si cangia 
in una di moto equabile; e l’acqua, venendo pel proprio peso a discende- 
re ai suolo, prende in principio moto accelerato; e poi traversando l’aria 
acquista moto equabile : ed essendovi successiva formazione, la discesa 
sarà benanchè successiva con moto equabile. Ma, l’acqua non discenden- 

14 
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do nel fuoto, sibbene nell'aria; ne segue pure che questa, intrometten- 
dosi nei prri della massa squea discendente, e non essendovi uniformità 
di volume nella formazione aquea; produrrà una suddivisione fio da p iu- 
cjpìo in ciascuna massa formata, dividendola in tante masse parziali dis- 
ugualissime tra loro : queste vanno suddividendosi esse medesime in al- 
tre, fino a che si ridurranno a gocciole, quali ci si presentano col fatto. 
Sia, per modo di esempio, gittata un’urna d'acqua sul suolo ad una altez- 
za d’un metro o di due; la si vedrà cadere a terra in una o in due o in 
tre consecutive masse: ma che la si getti poi ad altezza di lOm., o più; le 
masse parziali cresceranno in numero, o diminuiranno cella quantità indi- 
viduale : sicché ad una altezza di lOOm- già si riduce a gocciole : e cosi 
di seguito. Cosi che, se nella primitiva formazione dell'acqua rifosse con- 
tinuità più 0 meno considerevole nei vari punti di formazione; essa con- 
tinuità verrà a rompersi, ed a produrre la formazione in gocciole più o 
meno grandi e più o meno vicine. Di maniera che volendo stabilire alcun 
che sulla determinazione della densità della pioggia, bisogna tener pre- 
sente, che, tele densità varia a diverse altezze dalla terra. — Le gocciole 
di pioggia, nel tragitto lunghissimo, si divideranno in altre minori; e 
sempre una particella piccolissima, di ognuna delle parti in che dividevi 
e suddividevi l'acqua, si scioglierà nell'aria, rimanendovi in sospensione. 

Intanto è da notare come conseguenza necessaria delle concause gene- 
ranti la pioggia « che : la formazione comincia dagli involucri esterni 
delle varie masse nuvolari, e progredisce man mano la generazione alle 
parti interne di essa. — La ragione è che grinvoiucri esterni sono i pri- 
mi che vengono io contatto tra loro e con la terra : quindi sono le prime 
parti a trovarsi alle condizioni di transizione di stato. » 

Noi dicevamo che la maggior o minor quantità o tensione di elettricità 
influisca nelle piogge direttamente, d per l’aspetto, che sanno presentare 
le nuvole all’ecchio dell’osservatore; e si per la quantità d’acqua, o la qualità 
della pioggia che ne deriva: egli sarebbe al certo utilissimo a vari fini, se 
non pur necessario, determinare i) il limite inferiore tanto della materie, 
quanto del moto, e della tensione elettrica delle nuvole, al disotto del 
quale non si ha formazione di pioggia ; quantunque esista una quantità 
più 0 meno grande e più o meno fitta d’ annuvolamento. Così pure do- 
vrebbesi trovar mezzo da determinare B) la estensione di ciascuno annu- 
volamento, 0 almeno i limiti della regione su cui si spande; e l’alteua 
cui si eleva lo strato inferiore di esso dalla terra. — Di tali bisogne non 
è a nostra notizia pervenuta cosa alcuna; e ci sembra che non vi sia al- 
cun mezzo fermato o tentato. Circa l’altezza testé accennata. De Saussu- 
re ed Houssain, pei Pirenei ed altre circonvicinanze, hanno detto qualche 
cosa; ma circa le altre, pare che tutto sia silenzio. Non potendo noi per 
ora aver mezzo per fissare qualche sperieoza, abbiamo tralasciato di oc- 
cuparci della tensione elettrica; ma daH’aspetto delle nuvole, e dal loro 
moto, non ché dalle sperienze fatte sulle epoche delle pioggie, abbiamo de- 
sunta qualche utilità sulle prime coseid) citate e non sappiamo trovar mez- 
zo da esprimerci in altro modo di quello d’ aver posto in considerazione 
le masse di rifiuto. Circa la loro estensione poi nulla abbiamo di preciso 
da varii autori : e per noi stessi non abbiamo, se non una approssimazio- 
ne grossolana, riflettendo sopra il luogo deU’annuvoIamento, e tenendo 
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presente la topografica configarazlone del luogo secondo il cui andamen- 
to gli annufolamenti si dispongono. Intinto considerando ciò che neH’ar- 
ticolo 1° di questa seconda parte abbiam detto della distribuiion natura- 
le dol globo terraqueo; siam di credere che la loro ampiezza nei senso 
orizzontale covra l’estensione di molte miglia nello stato prossimo alla 
formazione. Dei resto nel prosieguo, quando bisognerà trattare dello sco- 
po della disamina presente, ne riparleremo. 

Ora dobbiamo vedere delle varie complicazioni che presentano le 
piogge, pef ciò che accada delle gragnuole, degli uragani etc. Che se fos- 
se possibile la grsgnuola soltanto nei centri d’azione; non la vedremmo 
talvolta accompagnar la pioggia ordinaria nei nostri climi; nè sapremmo 
spiegare il fiocco ed il polverino. 

Già più innanzi noi dicevamo che la riunione dì gas di varia natura, 
portando una complicazione di elettricismo io isviluppo , per la compli- 
cazione di affinità e di passaggi; fa aumentare la tensione elettrica delle 
nuvole; la quale tensione divenendo grandissima , produce una rapidità 
ed una violenza nello sviluppo dei varii fouomeni che recano sgomento , 
generalmente parlando , all’ animo dello spettatore : e si è denominato 
tal caso particolare col termine di Uragano, coll’altro procelle e con tan- 
t’altri p. e. Bufera, Nembo etc. Ordinariamente tali combinazioni di cose 
sono congiunte ad una caduta di grandini più o meno grosse, a fulmina- 
zioni di oggetti terrestri, ed a Sifoni o trombe marine nei luoghi marit- 
timi. La formazione di questi sifoni è devoluta ai vari venti che s’incon- 
trano sullo stesso sito o per più unifurmemante esprimerci, allo scontro 
di varie colonne d'aria per vari versi spinte su d' uno stesso sito, le cui 
forme topografiche sono gli elementi principali rificienti della formazio- 
ne dei sifoni. Le fulminazioni procedono dalla scomposizione delle due 
elettricità (vitrea e resinosa) o (positiva e negativa) della terra in quei 
siti, ove presentansi le nuvole cariche di loro elettricità; e perciò, secon- 
do le varie risultanti delle innumerevoli componenti, si stabiliscono va- 
rie correnti elettriche, che vanno a scomporre e ad essere scomposte, da 
quelle che si stabiliscono sulla terra : e i siti pei quali passano tali ri- 
sultanti e tali correnti , restano , (se non v’ha conduttor di elettricità 
prossimo, che la faccia disperdere assorbendola gradatamente) scomposti, 
o vogliam dire fulminati. La grandine poi ha sempre origine dal raffred- 
damento violento. Questo faffeddamento può avere anche altra causa , 
oltre r elettricità, come tantosto lo vedremo. E distingueremo perciò la 
gragnuola, che accompagna gli uragani nei centri d’azione, da quella che 
accompagna la pioggia alcune volte. 

La grsgnuola dinanzi esaminata (che talvolta degenera in caduta di 
Bocciuoli e bensì di piccole massette di ghiaccio poliformi) avviene come 
è stato esaminato per effetto sopratutto della complicazione della elet- 
tricità nelle nuvole. 

Ma oltre a ciò talvolta i quantunque non sia violenta la tensione elet- 
trica , può accadere che ( sempre essendoci in base l’ azione elettrica ) 
nella complicata combinazione di varie colonne d’aria, per la presenza di 
varie forme della materia che ascende in evaporakione; siabbiauno di quei 
miscugli frigorifici, che nella Chimica si considerano (veggansi Cassola, 
Berzelius, Piria etc.) che producono raffreddamento di più o meno gran- 



de intensità; ma che, venendo ad essere coadiuvato da una o più co> 
lonne d’aria laterali di veemente moto, faccia aumentare l’abbassamento 
della temperatura dell'acqua, formata nel modo ordinario, per molti gradi 
al disotto del 0°; le gocciole dell’acqua cadente verranno a congelarsi. E 
r aumento di lor volume potrà procedere bensì dal condensare , ovvero 
attrarre, in proporzione della loro massa, una porzione di quell’ acqua, 
rimssta in sospensione, nel tragitto di altra acqua testé discesa, a modo 
delle valanghe. , 

Dalle variazioni d’intensità di queste istesse e medesime cagioni, pen* 
siamo, che derivino le varietà di effètti ora di grandine, ora di fiocchi, 
ovvero falde esili, o di polverino; che discendono, variamente portate dal 
vento, che spira assai forte quando tal fenomeno accade. 


Non citeremo in appoggio di quanto abbiamo detto in questo articolo 
gli autori più volte ripetuti ; e le notizie fisiche e meteorologiche com- 
prese nelle memorie del Pouillet « Comptes rmdus à V -Aecadémie des 
Sciences; del Lekoc, idem » la mercè delle quali si è cercato dimostrare 
l'influenza deH’eiettricismo sulla pioggia: giacché noi a abbiamo voluto 
disaminare la cosa di per sé stesila. » 

Pur tuttavia il sig. Àrago ha pubblicato delle notizie intorno al folmi- 
ne. lo esse fa vedere , mercé numerose prove di fatto , che le fulmina- 
zioni hanno frequente iucgo negli uragani ; e come di volo propone di 
sottrarre elettricità alle nuvole affla di evitare i danni della gragnuols, 
che ordinariamente accompagna gli uragani. E ci duole che, essendosi 
di tanto occupato, non abbia detto pur motto sulla pioggia. Tale memo- 
ria ci capitò fra le mani per caso, quando già avevamo fatto un primo 
schizzo del presente lavoro nel 1852; e ci giovò a confermar le nostre o- 
pinioni sulla formazione della grandine direttamente; ed indirettamente 
sulla formazione della pioggia. 

Con queste idee porremo fondamento alla soluzione del problema pro- 
postoci ed enunciato al principio ; cioè di trovar modo a provocar la 
pioggia. 

Ad ogni modo possiamo dire, anche indipendentemente dai ragiona- 
menti fatti innanzi, che: Posto ancora che ci fossimo ingannati nei no- 
stri ragionamenti; pure se evvi il fatto innegabile dello Sviluppo di elet- 
tricismo, che accompagna la pioggia: Non del tutto inutile sarebbe il ten- 
tare una provocatone elettrica per espbrimentabe: se « aiutando le for- 
ze della Natura, si abbia mezzo da ottener la pioggia. » 

Questo sperimento al certo non è stato mai fatto ; e vorrebbe la ra- 
gion sufficiente almeno saggiarlo. Al certo non potrà esser dannoso in 
conto alcuno: e le sperienze fisiche hanno provato che « Giammai l’uomo 
ha messe le mani a tentar cosa qualunque, che non gli sia tornata gran- 
de utilità, eziandio nei fatti provvenienti da giudizii torti. Infatti i ten- 
tativi dell’Alchimia ebbero a soggetto principale di cangiare in oro e in 
argento i corpi; e per essi nacque la Chimica e per essi venne trovata la 
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polvere da cannone, che trasformando i mezzi di guerra, trasformò l’arte 
medesima : e la filosofia della storia prova ad evidenza che ne venne la 
caduta delia cavalleria dei Medio Evo, e a mano mano la trasformazione 
degli ordinamenti sociali. 

La stessa scoperta di Cristofaro Colombo provveniva da un giudizio er- 
roneo del Grande Scopritore ; ma l’ America fu scoperta da lui e come 
dice il Leopardi : 

« Ma tua vita era allor con gli astri e il mare, 

« Ligure ardita prole; 

« Quand' oltre alle colonne, ed oltre ai lidi 


« Nostri sogni leggiadri ove son giti 


« Ecco svanirò a un punto; 

« E figurato è il mondo in breve carta. 

G. Leop. ad Angelo Mai. 

E la storia è là per attestare che giammai l’uomo s’è affaticato indar- 
no sulle sperienze : le quali se talvolta mal fondate; pure hanno dato ori- 
gine colla Porta del Caso, ad immensa conquiste del sapere umano. 

D’altronde p'ii ciascun potrà seriamente convenire che il male della 
siccità non è si poca cosa per l’umana famiglia, da non meritare la pena 
di rivolgervi sù tutte le disamine e le speculazioni e le sperienze possi- 
bili. Ed il tentare di metter sosta ad un male, che spesso le nostre belle 
contrade affanna, e le altrui continuamente afiligge; siamo definitivamen- 
te di credere essere una delle più degne azioni della Umana Virtù, della 
Umana Sapienza e della Umana Operosità necessaria. 

La siccità, essendo l’effetto dei non piovere sui paesi piani, e gli on- 
dulati di colline, fa che, isterilendosi tali terreni, divengonomale atti alia 
produzione vegetale; ed oltre della perdita di ciò che era per maturare, 
si ha il danno di conseguenze assai più gravi. Non è tutto detto nella 
perdita dei frutti della terra ; ma v’ è ancor davvantaggio. Le alluvioni 
infatti e gli uragani nei luoghi montuosi e nei centri d’ azione, ne sono 
conseguenza immediata; giacché la quantità di evaporazioce deve rica- 
dere sulla terra; e si fa in minori spazii ed in minor numero di centri di 
azione: ed ecco le alluvioni, le dilamazioni di monti , le corrosioni dei 
terreni a pendio coltivati e pascolivi, le rotture delle vie e dei ponti , e 
spesso le rovine d’interi paesi. Sventuratamente tali nostri asserti sono 
giorno per giorno convalidati dalie gazzette e dai rapporti ufficiali dei 
Funzionarli Pubblici ai Governi. E le alluvioni, portando gli straripa- 
menti, le inondazioni dei fiumi, dei torrenti, e delle riviere; minacciano 
gravi rovine, come fu visto in principio dell’anno 1865 in Toscana e nel- 
rEfflilia; e come negli anni scorsi (1857j a Messina, Piedimonte, Alife, 
Ravichio etc. 
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Ciò non basta; troviamo necessario di profferire anche qaalche parol» 
d’addentellato su memorie prossime a pubblicarsi da noi per le Quistio* 
ni Naturali. E vogliam dire che le acque, permeando di soverchio 1 monti 
ed infiltrandosi nei cavi interni, dopo alquanto stadio di tempo , dopo 
varii assorbimenti di sali, e dopo il cumulo di varie quantità infiltra- 
te ; giungendo in contatto di filoni minerali o depositi minerali sotter- 
ranei; sviluppano elettricità e calorico e divengono concause potentissi- 
me alle scosse dei tremuoti. E nei siti vulcanici promovono, come con- 
cause efficienti principali , le eruzioni vulcaniche. Queste cose a suo 
tempo svilupperemo quanto più potremo esattamente. 

Oltre di siffatti mali, le piogge ed i venti, il caldo e il freddo , di ra- 
pida e brusca alternativa, tra il sopraggiungere e lo sparire, fuori delie 
originali e primitive regole, in che i primi abitatori delle contrade cosi 
mal governate dalle intemperie, trovarono nata e sviluppata la vita or- 
ganica; e dalle quali vennero le costumanze sgricule, e le norme fonda- 
mentali della buona esistenza; e passarono in proverbio di agricoltura e 
d’igiene : venendo ora a presentarsi cosi fuori modo; di non poche infer- 
mità sono cagione agli uomini, agli animali ed alia agricoltura. 

E pensiamo perciò che : Tutta quella quantità d’ acqua, che deve, dal- 
r atmosfera, sciolta in pioggia cader sopra la terra; divisa in certo modo 
equabilmente e proporzionatamente tra’ monti e i piani in tempi oppor- 
tuni, giusta le massime e gli antichi proverbi d’agricoltura : farebbe ohe 
le terre sarebbero simpre in fiorente stato. Ed i monti, restando sempre 
Centri d’azione degli sviluppi pluviali; e questi dilatandosi a sufficienza 
per le pianure : non avrebbero più a sopportar tutto il rovescio pluviale. 
Dalla qual cosa provvengono poi le impetuose piene dei fiumi e dei tor- 
renti, e tutto ciò che in poche parole abbiamo detto dinanzi. 

Vero è pur troppo che molte regioni eran fertili un tempo; ed ora più 
noi sono: nò si può credere che la Natura operi da matta, che ora vo- 
glia ed ora disvoglia. É dalia Legge Naturale che gli antichi adorando 
l’Immutabilità dei Consigli del Creatore dissero: 

< Praeceptum posuit et non praeteribit. 148 b. 

Ma se, ravvisando tanto cangiamento di cose, da quello che l’Atmosfera 
e la Terra dapprima solevano fare ; e non potendo ammettere le scioc- 
chezze del tempo dei miracoli, oramai già passato; volessimo esaminare 
le cose per vero : troveremmo che ogni effetto è generato da una causa 
o da una serie di cause. E questa causa o serie di cause di variazione 
dovremmo ricercarle tra quelle suscettibili di variare a capriccio. Onde 
il muoverne disamina ci sembra cosa utilissima e giusta. 

E a questa disamina appunto , fra gli altri scopi economici-sociali , 
tendono le Quistioni Naturali, che abbiamo intraprese nella presente Se- 
rie di Memorie. Di quanta importanza sia la disamina ed il tentativo, 
che siam per esporre, ciascuno vede da sè stesso; e sarebbe sempre scar- 
so ogni ragionamento ad esporre al vivo ciò che lo spirito umano vede; e 
ai spenderebbe un tempo molto utile a sviluppare cose evidenti ed assio- 
matiche di per sè stesse. Così che i mezzi peculiari che richiederanno. 
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saranno non più un ostacolo economico evitabile; ma una necessità asso- 
luta ed indispensabile. 

Ma perchè meglio il lettore possa giu licare di questa Suprema neces- 
sità, e dar roto d’ approraiione alle nostre fatiche; faremo una rapida e 
breve disamina delle principali cause varianti a capriccio, le quali poscia 
ingenerano moltissime variazioni di efletto, e quasi tutte dannose all'in- 
tera famiglia umana. — Vorremmo saperne far seducente esposizione. 

La forza capace di variare a salti ed a capriccio , è appunto la forza 
dell’uomo. 

La Forza muscolare umana aumentando a misura che procura un mo- 
mento a sè stessa, mediante la Leva; ed essendo moltiplicata dalle mac- 
chine e dagli ordigni, che l’uomo è andato escogitando e produ'cndo; que- 
sta forza muscolare, adoperata pei diversi floi di sicurtà propria, di mi- 
glioramento di stato, di orgoglio n crudeltà, di traffico, di industria, di 
locomozione, di ricchezza, di abbellimento, ed’ogoi altra sorte d’azione; 
non conosce altro limite che quallo dell’ intelligenza ; nè altra via che 
quella della volontà dell'uomo. D^ssa lo ha man mano portato dalla Ca- 
verna alla Capanna; dalla Capanna alla Casa; dalla Casa ai Sontuosi Edi- 
6cii. E daH’iodividuo alla famigli»; dalla famiglia alla Tribù; dalla tribù 
alla nazione; e via di aegnito. Egli è stato l’Uomo, che, ha variata la fac- 
cia della Terra; e non solo la faccia; ma in molti luoghi eziandio la strut- 
tura interna del globo terrestre. 

Monti ,coverti di folte selve,e di secolari bo8chi,«gli ha decalva ti, distrug- 
gendone le piante che ior facevano mantello : ha aperte cave di metalli; 
e cave di metalloidi nelle viscere della terra; e a traverso di queste visce- 
re ha aperte vie per travarcar gli ostacoli del suo cammino. Egli brucia 
una quantità enorme di minerale carbonifero : ed una quantità enorme 
di metalli e di metalloidi estratti, trasforma col fuoco; e, distribuendola 
in varie guise, le fa cangiar di luogo. Egli prosciuga laghi e paludi, e fa 
cangiar di corso ai fiumi; e sottrae une quantità di esalazione e di eva- 
porazione in alcune regioni, mentre la trasporta altrove. E, par orgoglio 
ordinariamente, e per necessità impellente talvolta; produce di tempo in 
tempoeccidii di uomini e d’animali, portando in esalazione un contributo 
significante di materie organiche. Insomma chi dà uno sguardo prospetti- 
vo complessivo alia umana famiglia, nella sua opera d’azione vitale pro- 
duttiva, alla sua opera di trasformazione continua di tutto ciò che cade 
o può cadere sotto l’aziona della Sua Potenza Meccanica ; vede l’immenso 
e spettacoloso lavorio incessante di questa famiglia uman»; e vede il fine 
primario e lo scopo primario a cui intende continuamente la sua attività 
mossa dai bisogni e dalle passioni. Ma per quanto la rispondenza dello 
scopo alla mira cui intende l’uomo, vada esattamente a cambaciare sll’i- 
dea prefissa; pure, se ben si considerino le cose, non sono sciogli effetti 
desiderati che si sono ottenutl;ma spesso altri noo previsti ed inconsulti. 
E sopra tutti, di effetti inconsulti, la maggior parte delle sventure ma- 
teriali , che piombano addosso all’uomo, sono la vera espressione. Cia- 
scuno contemplando i varii casi di funesti avvenimBnti o disastri di Edi- 
fici, di Ferrovie, di Miniere, di Cave, e di altro può rendersi ragione del- 
Tesattezza del nostro asserto. Ma se avveoisse, che, contemplando una 
epidemia, un’invasione morbosa, una sterilità di terra, una siccità , un 
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tremuoto, una eruzione vulcanica ; trovasse esagerato il nostro asserto 
su gli effetti iuconsulti : noi pregheremmo il lettore di ponderatamente 
considerare se gli sembrino mai trascurabili alcuni fatti dell' uomo, che 
siamo abituati a udire narrare, e talvolta vedere; alcuni fatti principali, 
che' di presente gli enumereremo. 

Trascurabile e di niuoa conseguenza forse una guerra di sterminio? 
Quali e quante ce ne narrano gli storici? quali e quante se ne son viste 
in questo secolo in Europa, in Africa, in Asia ed in America?... Lascia* 
mo da banda le fraterne e pietose considerazioni sulle scene di sangue 
orribili del simile nostro; e poniamo mente soltanto alla parte materiale 
dello sgozzarsi a vicenda. 

Quale quantità di cadaveri e di carogne si lascian su per i campi di 
battaglia imputridire! Quali maligne e pestifere esalazioni non portavano 
seco nei secoli scorsi, prima che si fosse adoperata la tregua per sot* 
ferrare i morti , e la calce viva per impedire l’ esalazione immediata. 
Leggiamo le Storie!.... Apriamo il libro dell'Atto Yannuccf noi altri 
Italiani. Io 84 anni Roma fa 30 a 40 guerre ed è felicitata 14 volte dal- 
la Peste. 

E sarebbe lungo il ridir le cose a tal proposito: lasciamo agli storici 
un quadro statistico di guerre ed un quadro simile di pesti. Ma se qui 
lo potessimo, vedremmo io un parallelo a colpo d’occhio la terribile ve- 
rità ! 

Chi mai per 6or di senno che avesse , non ha udito a parlare di Tifo 
Bellico, di dissenteria Bellica, di Oftalmia Bellica, e altrettante siffatte 
belliche (Miei.... 

E quante volte i superbi dominatori di popoli, per obbligar gli uomi- 
ni a inclinarsi tremanti al voler loro; hanno arse città, arse le selve, arsi 
gli uomini vivi e gli animali; ed a snidare i difensori dalle loro trince- 
rate posizioni naturali , hanno decalvati i monti e rese secche e deserte 
le pianure?... Sviate le acque dai corsi loro e fatte opere sterminate, per 
cui son passati a notizia della posterità?... Erano a caso nati quei bo- 
schi; erano a caso le selve in quei luoghi ; erano a caso le acque in quei 
siti?... Era indifferente, in presenza della rimanente natura, l'azione di 
essi?... Si conosceva con scienza positiva ed esatta, che nessun malefico 
effetto sariasi prodotto con qneir operare, al resto deU’umaaa famiglia? 
iodifferenti gli eccidi ?... indifferenti le putrefazioni?... gl’incendii, le 
morti e le altre cose?... 

E lo stesso sotterrare i cadaveri con calce, è veramente suffldente?... 

Ma ne sia abbastanza per parte della crudeltà umana. Guardiamo ades- 
so alle quistioni di pace, coit dette; mentre è una guerra al bisogno, e 
senza sangue. 

Potrà sembrare forse trascurabile al lettore benigno il mutamento che 
quà e là va l’ uomo portando sopra la terra e dentro le viscere delle mon- 
tagne?... Forare i monti è opera stupenda!.... 1 romani ce lo insegna- 
rono; e le grotti di Posilipe a Napoli son testimoni di tanto : 1’ Una di 
Sejano che da Goroglio porta a Mergellioa; e l'altra che da Mergellina 
porta ad Agnano; son testimoni viventi delle stupende opere di quei no- 
stri padri, che vollero, e furono quello che li sa il mondo intero. 

Si traforano oggidì in tutti i sensi, diciam così , le montagne : e si 
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forano per passarle : si forano per escararne i minerali. Lieve sarà forse 
lo spostamento di sito delia massa terrosa escavata in quei luoghi, che 
servono alla comunicazione ed al traffico. Ma non è lieve io spostamento 
delie materie metalliche e metalloidiche. I metalli vanno distribuiti in 
lontane regioni; i meialloidi (Carbone o Solfo o altro) bruciati e sparsi 
nell’ atmosfera. 

Lieve parrà forse a chi contempla il lavorio di miriadi di forni e di 
fucine e di Opifici! meccanici mossi dai vapore dell’acqua, e dal fuoco; e 
la locomozione terrestre ed aquatica, animate dal fuoco e dal vapore del- 
l’acqua?... 

Non è qui il luogo di discorrerne ampiamente; chè abbiamo destinata 
a ciò una memoria a parte, che fra breve potrà veder la luce. Ivi una 
statistica, per quanto più sarà possibile esatta , sulle locamozioni e le 
fabbricazioni, sulle escavaxioui ed il bruciamento, sulle guerre e le ma- 
lattie, daranno base alla trattazione di importantissime Quistioni Natu- 
rali, delle quali si sente la pressione , ma non ancora se ne è stabilita 
disaminare proveranno ancora una volta la giustezza della nostra pro- 
posizione: cioè 

c degli effetti inconsulti » 

E si vedrà certo, da quanto qui abbiamo toccato di volo, che, la disa- 
mina della Siccità è stata quel raggio di luce, penetrato a traverso d’uu 
fora, a caso prodotto in un’ immensa caverna, che ha fatto intravederne 
le complicate cose ivi nascoste. 

E chi considera la Terra circoscritta con la sua atmosfera in sè mede- 
sima alle sue funzioni; vedrà certo che nulla si deve variare, senza con- 
siderarne i possibili effetti tutti; e senza preparare i rimedi! ai mali, che 
potrebbero scaturirne. £ posto inoltre per base costitutiva dell’ umana 
Società, la necessità d’industria e di lavoro e di miglioramento Sociale; 
e quindi la necessità (se pur vera) della guerra; la necessità dell’esplota- 
zione delle miniere; del bruciamento del carbone; e tutti gli altri sposta- 
menti naturali, come io sboscamento e il dissodamento dei terreni bosco- 
si per ridurli a seminatorii o coltivati ; ed altro : la Scienza Naturale , 
sppoggiando rEconomica-Politica ; deve spingerci sempre inistancabil- 
mente a trovare il rimedio ad ogni effetto nocivo che ne seguisse. 

Ma questo importa che si conoscesse di ciascun effetto la vera causa 
efficiente, o la serie delle cause produttrici di esso. Sicché nel corso di 
queste Memorie vedremo le Questioni Naturali porgere all’ Economista 
un nuovo appoggio; onde si schiuda quell’ampia via e feconda d’ogni bene, 
sulla quale l’Umanità, guidata dalla Filosofia, vera e degna Regina di 
lei, la porti al progressivo suo stato di miglioramento imperituro. 

Viste tali cose, che sono appena un barlume del vero ; si scorge come 
la Siccità si rannodi al resto delle cose impreteribili. Sicché ritornando 
al nostro assunto, troviamo più che giustissimo ogni tentativo , purché 
fondato sulla Ragione , per combattere cotanta calamità. £ rientrando 
nelle regioni delle nostre considerazioni : diremo che ; 

c Non essendosi ancora tentato di eccitare 1' £lettricità atmosferica , 
a per aver la pioggia (esistendo un annuvolamento); é necessàrio di farlo, 
« qualunque sieno le considerazioni 'peculiari che possano insorgere in 
« ostacolo ai tentativi. > 
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ARTICOLO III. 

Della provocazione della pioggia. 

§ 1 ." 

Del Conduttore elettrico Mobile ossia Provocatore. 

La proTOcasione della pioggia, come ognuno di leggieri può compren- 
derci, la desumiamo dalla teoria esposta negli articoli precedenti. È quin- 
di da esporre con quali meni ed in quali opportunità di luogo e di stato 
atmosferico, pensiamo di effettuare il nostro proposito. 

I messi consisteranno in congegnamenti materiali, opportunamente fat- 
ti derivare dalle cognisioni di Fisica Generale. 

Le opportunità di luogo e di stato atmosferico saranno quelle, che già 
nella Teoria dinansi esposta abbiamo fatte considerare. 

Certo non si crederà per nulla a tutta prima, che, con una serenità di 
atmosfera e lensa messi meccanici, si faccia come per incanto o per mi- 
racolo ottenebrare il cielo, guissar folgori e lampi, e propagare intorno 
intorno il reboare del tuono, e piovere. Non faremmo un si grave torto 
al benigno lettore; giacché noi parliamo di sciense positive , e non di 
prodigi 0 di miracoli, o di altre siffatte assurdità. 

Una fonte di scaturigine piovosa, diciam coti, la ravviseremo nei Cen- 
tri d’asione. La coodisiooe atmosferica opportuna è la presensa degli 
Annuvolamenti in questi centri d’asione. La provocasione, essendo fon- 
data sulla influensa della elettricità nella produsione della pioggia; si 
vede bene che dovrà esser fatta da un conduttore elettrico : e l’operasione 
di provocasione , in altro non consistere, che in una propagasione dai 
centei primarii ai secondarii e seguenti, per messo di questo conduttore 
elettrico, o di una serie di conduttori; disposti per modo, che corrispon- 
dano al proposito della Operastone. 

Diamo opera dunque alla ricerca di questo messo provocatore, ed alla 
disamina delle opportunità di sito e di condisioni atmosferiche. 

In questo § 1” ci occuperemo del Provocatore; e delle altre cose discor- 
reremo nei § consecutivi. 

Sui monti piove di gran lunga e maggior copia di quello che possa av- 
venire sulle pianure: e, per le cose esposte innansi, sappiamo de’ centri 
d’asione pluviali. Ma quando giù cade la pioggia e accadono delie fulmi- 
nasioni; ordinariamente le si verificano sulle prominense, e di rado ra- 
dissimo sugli avvallamenti; ed, anche in questo caso , sugli oggetti di 
maggior elevasione. Nelle pianure, benché in proporsionisempre minori 
a paragon dei monti; se v’ ha fulminasione, é sempre sui punti più pro- 
minenti del terreno, sui fabbricali che signoreggiano 1’ orissonte, o al- 
meno sugli alberi più grandi. Ed é per questo che molto giustamente si 
raccomanda dai Fisici (il eh." Arago, Pouillec etc.) ai viandanti colti per 
via da uragani o da violenti piogge, di fuggire gli alberi , e ravvicinarsi 
con la persona più che si possa al suolo. 

Questi fatti dimostran la ragion di essere dei Parafulmini; vale a dire 
che in presensa dell’ elettricità delle nuvole, la elettricità terrestre, in 
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onesti oggetti sporgenti trova un conduttore. Laonde volendo provocare 
la elettricità atmosferica, nelle coadizioni opportune di condensazione, 
e nei siti convenienti: è da ricorrere assolutamente ad un congegnamen* 
to, che operi proprio a mo’ dei parafulmini ; o almeno si spicchi , come 
conduttore di elettricità, al disopra d’ogni altro oggetto terrestre. 

Frattanto gli alberi esercitano una condizione elettrica tra le nuvole e 
la terra, com’ è noto per le cogaizioni di Botanica e di Fisica generale. 
Ma sono essi semplici conduttori, ovvero moltiplicatori dell’Elettricità? 
In essi ai distinguono tre cose generali; cioè 1° il tessuto legnoso e fib* 
broso, delle cellule, delle baccelle, e delle trachee : 2° i succhi o liquidi 
interni: 3“ la forma. Ora il tessuto legnoso, si sa essere cattivo condut- 
tore, e può divenir conduttore quando è bagnato; ma allora è il liquido, 
che conduce, e non il vaso che lo contiene : ed è appunto pai sughi o 
silcchi in liquido stato, eh' esso tessuto contiene, che si dà adito, o ra- 
gion di essere, alla conduzione. Intanto ogni filo conduttore elettrico può 
divenire un moltiplicatore (giusta le scoverte del Melloni ed altri (redi 
Termo moltiplicatori) quanto fosse contorto a spirale sia conica sia eli- 
coidale:ad i tessuti legnosi; benché presso alle gianduia affettino una for- 
ma di spirale, che ha dell’ iperbolica o della logaritmica forma; si svol- 
gono, nel formare il ramo, in senso rettilineo; ed i liquidi che circolano 
per entro e per fuori; neH’insieme loro, presentano un rettilineo corso ; 
quindi non dònno luogo ad ammettere in essi una moltiplicazione. E la 
nutrizione delle piante facendosi la mercè dell’ assorbimento esercitato 
dalle cime fuori terra, e dalle cime entro terra (o radici) oltre delle ra- 
dici avventive; il quale assorbimento viene digerito nelle gianduia prin- 
cipali ov’ è trasportato e poi rifulso da queste alle secondarie ; ne addi- 
viene che le piante crescono dalle cime alle basi progressivamente ; sic- 
ché le cime ultime sono le prime a crescere; è sono sì poco differenti le 
parti costitutive tra lo stato liquido e solido , da presentare l’ aspetto 
d’una gomma fresca; onde la loro forma nell’insieme presenta sempre un 
andamento rettilineo : e conseguita naturalmente che la moltiplicazione 
elettrica neppure ha ragion di essere. Laonde possiamo conchiuderne 
con certezza che glialberi,e ingenerale la vegetazione funzionano da sem- 
plici conduttori, e non già da moltiplicatori della elettricità terrestre. 
Queste nozioni possono ampiamente vedersi sviluppate nel pregevole 
libro del sig. Jussieu (Cours de Bothanique). 

A nostro giudizio, oltre a questa conduzione elettrica fatta dalla ve- 
getazione, V’ ha pure un' altra serie di fenomeni elettrici prodotti dalla 
vegetazione medesima, per le sue varie funzioni vitali- £ principalmen- 
te vuoisi considerare l’ esalazione dei due gaz, che fanno le piante, per 
effetto della luce e delle tenebre. Sappiamo tutti che durante il giorno 
(salvo quelle piante prive di luce diretta) l’azione luminosa e calorifica 
(o il fenomeno della Termocrosi) fa fissare il carbonio sulle piante, e fa 
esalar l’ossigeno : e viceversa, l' abbandono della luce, ossiano le tene- 
bre, fanno fissare l’ossigeno ed esalare il carbonio. Quindi nei siti, ove 
trovasi vegetazione vivente, si hanno due colonne sprigionate alternati- 
vamente tra il giorno e la notte : una di ossigeno : ed una di carbonio. 
L’ossigeno è un elettro-positivo; e il carbonio é elettro-negativo. Quin- 
di uno scambio di elettricità tra il giorno e la notte, consecutivamente 
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e conUnnamente. PreaeotaDdoai quindi condensaiiouq alcuna, che non 
può non avere elettricità propria; dovrà eaaervi uno acamibio e quinA un 
equilibrio elettrico , tra la condenaaiìone presentataai e'')e^colonm di 
eaalaiione vegetale. E ciò all’alba ed al tramonto. Questo' appunto è 
quel gioco graduato insensibile, che porta le prime condensasioni di pri> 
mo studio a manifestarsi, e di cui abbiamo parlato in sul principio. Ma, 
accadendo questi fenomeni in regioni estese, più o meno continue e re* 
golari; lerisuitanti saranno attive verso quei punti più salienti del terre* 
no, che, in ragion della distanza che passa fra le superne evaporazioni va* 
ganti e questa esalazione saliente; presentano un albero o una cima di pian- 
ta che allora diviene il punto più favorevole alla conduzione della accu- 
mulazione elettrica circostante; e porta con aè (se ben si pone mente al- 
la distribuzione delle condensazioni) che le nuvole o le condensazioni si 
distribuiscano presso a poco in un andamento, che ha una tal quale so- 
miglianza cAn ia topografica distribuzione dei luoghi, o elevati o sinuo- 
si, e variamente distesi. Ma qui bisogna considerare due cose essenziali. 
La prima è l’ elettricità terrestre che , siavi o no la vegetazione, esiste 
sempre; la seconda è T elettricità delle esalazioni vegetali. Lasciamo 
queste che rientrano nel dominio delle complicazioni atmosferiche ; e 
stringiamoci alla elettricità terrestre. Dessa trova negli alberi una forza 
di conduzione, in grazia delia quale e degli altri fenomeni considerati, 
si facilitalo sviluppo pluviale al massimo modo. 

Ma stabilita io base la elettricità come operatrice ; e posta la condu- 
zione di essa elettricità per mezzo della vegetazione ; non viene per la 
quantità dei conduttori a crescere affatto la elettricità ; non ci sarebbe 
ragion sufficiente. Ed in fatti in una landa un solo albero, un campanile, 
il fumaiolo d’un tugurio, una pertica, un uomo, un cespuglio, che fosse 
il più prominente degli oggetti ivi esistenti fa da conduttore elettrico. 
Sicché col decrescer del numero dei conduttori può solo aumentare in 
ciascuno la tensione, per ciò che può dar la terra e non per altro. Quin- 
di un tal conduttore accumula io aè solo ciò, eh’ era io molti ripartito 
della stessa tensione elettrica o quantità di elettricità delia zona o re- 
gione che entra in azione. 

Questa azione principalmente esercitano i monti con le loro sporgenti 
parti, che più vicine si trovano alle condensazioni. 

Si avverta che non sono sempre le cime dei monti ; anzi non sono che 
le cime dei contrafforti delle altissime catene dei monti, che operano sul- 
le condensazioni; stante che queste non vanno molto di là delle sporgen- 
ze dei contraffarti per elevazione zenitale. Questa osservazione serve a 
dichiarar meglio l'idea che può annettersi alla definizione data di Centri 
d^Àtione Pluviale, 

Se dunque, come abbiamo trattato nei precedenti articoli, la csgion 
principale efficiente alla produzione della pioggia, è l’ elettricità svilup- 
pata, che tende a equilibrarsi fra diversi concorrenti, fra cui è la terra; 
e se un sol conduttore fa o può far Teffetto, che farebbero molti condut- 
tori : « egli è pur certo e ben fondato a credere, che laddove si presente- 
« rà alle condizioni opportune atmosferiche, questo conduttore; vi dovrà 
« essere veemente transizione, ovvero veemente sviluppo elettrico ; ep* 
« però Potentiuima cagione alio sviluppo della pioggia. » 



Stabilita r ammiaaibilità di tal principio, fediamo d' argomentarci a 
trovare l'opportuno congegnamento di questo conduttore; ossia vediamo 
che cosa può far da conduttore in un aito opportuno, ed in condiiioni at- 
mosferiche opportune alla pioggia. 

Questo conduttore-elettrico artificiale, attess l’altena a cui si elevano 
le condensaiioni, non sarà mai certamente possibile in costrusioni mu- 
rali , nè in legno, nè tampoco fisso ed invariabile di allena. E il ricor- 
rere allo sperimento del Francklin è una idea spontanea e semplice. 
Nessuno ignora che mandando contro le nuvole un corpo, il quale, ran- 
nodandosi alla terra, vada a provocar l’ elettricità delle condensaiioni o 
nuvole; se n’ha una scarica elettrica. 

Francklin fu il primo ad averne l’idea ed esperimentarlo, mediante il 
suo carpo volante. Da Romas più cauto operando, ripetè lo sperimento e 
sospese la corda conduttrice ad un isolatore; onde ottenne i notissimi 
sperimenti di trar le scintille a 15 metri di distania da questo condut- 
tore. ♦ 

Ecco dunque su quali fondamenti siamo stati fermi nel proporre un 
meno, il quale, mentre rende sicuro chi lo adopera, provoca l’elettricità 
delle nuvole mediante quella della terra; essendoci persuasi per conti- 
nue considerazioni di più lustri, che: « Dopo la icarica elettrica debba 
c eonseguitartu la pioggia. » 

Laonde, senza più a lungo tener tesa l’attenzione del benevolo lettore, 
manifestiamo il mezzo che ci è sorto io pensiero. 

cEgli sarebbe appunto il formare un sistema di globi aerostatici a gaz- 
« idrogene, sostenente un asta da parafulmine, alla quale sia legato un 
« filo conduttore: e tutto 11 sistema assicurato a lunghissime corde, 
a Queste essendo assicurate a saldi capi infissi sul suolo ; con oppurtu- 
c no congegnamento di trazione ripiegabili e spiegabili a volontà dell’o- 
« peratore : come osò appunto il signor Biot; e come nelle guerre della 
c Rivoluzione francese si usò per le ricognizioni militari. > 

Due obbiezioni principali ci furono fatte; la ripeteremo e comentere- 
mo qui brevemente con la maggior possibile chiarezza. Ci è stato detto 
in primo luogo. 

Il provocatore proposto altro non è che un parafulmine mobile. E per- 
chè mai i parafulmini finora non hanno dato segno veruno di aumento o 
di diminuzione di pioggia nei siti ove essi sono abbondantemente adope- 
rati? E noi risponderemo. 

▲ dir vero non è stato ancora aperto registro di osservazioni di tal 
genere; e se la loro influenza fosse stata significante , sarebbe già ap- 
parsa; quante volte però si prestasse e volesse prestarsi , una scrupolosa 
e seria attenzione a ciò che avviene; e se si fosse potuto con esattezza 
notare, ciò che avveniva, prima di adottarsi questi parafulmini. Ora, in 
rasa campagna o sulle montagne non si trovano tali congegnamenti pre- 
servatovi di disastri, ma sibbane nei centri abitati di Grandi città; o per 
Io meno in luoghi ove le necessità dell’ umana vita , portano le genti al 
lavoro. Dica di per sè stesso ii lettore benigno; se con facilità si trova, 
quando piove, qualcuno che , tranquillamente standosi alle intemperie , 
dimentico di sè e del malore a cui si esporrebbe ; stesse a guardare in- 
torno la pioggia come cada, e quando cada, o dove batta, e con qual di- 
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reiione obbligatoria aconda; o con qual veomenza e aomigliauti cose 7 ... 
Chi non ripara lè stesso dalle intemperie ?... Anche ai soldati è dato 
procacciarsi ricovero, a meno che non sia io guerra col nemico da pres- 
so, nelle posisioni di sentinelle morte, o nei pericoli più gravi di assedio 
0 difesa, o altre simili faccende non numerose al certo!... Vuoisi dal cau- 
telato gabinetto osservare le menomo fasi che accadono di fuori?... Per 
avvedersene, cosi chiuso in casa, dovrebbe I' aumento o la variatione di 
fatto, esser si violenta, da portare una minaccia, diciam così , da floi- 
mondo; ma appunto questo non può aversi , giacché il parafulmine ha 
per base la gradata manifestazione del fenomeno elettrico, da evitare 
appunto le violenti scosse atmosferiche; quindi gradatamente crescendo, 
0 decrescendo ; nulla fa di senso su chi se ne sta nel chiuso e cautelato 
gabinetto proprio. Ma noi per nostra vaghezza di studio , e perchè abi- 
tuato alle armi e ai disagi della guerra ; abbiamo potuto con qualche 
rassegnazione tenerci alle osservazioni di siffatti fenomeni ; e per citar- 
ne esempio quest’anno in Genova intorno al finire del mese di settembre 
e il principiar d’ottobre, sul sito detto di S. Leonardo che è una delle col- 
line su cui sta impiantata Genova, collina detta del Garignano ; e nelle 
cui prossimità si innalzano edifici! Militari, Religiosi e Civili, tutti cir- 
condati da un sistema di parafulmini : abbiamo potuto ad occhio nudo 
notare il corso obbligato della bufera’, e la copiosità dell’ acqua caduta 
maggiore di quella di altri siti della stessa città, meno provvisti di tali 
congegnamenti tutelanti. Già , dei Pluviometri non occorre riparlarne : 
ne abbiam detto abbastanza nei Preliminari di queste Memorie, a cui ci 
riferiamo. 

Ma pure ammettendo che nulla si fosse variato negli effetti odierai 
dagli antichi; non abbiamo già innanzi detto l’occorrente su di questo 
soggetto; cioè che la sfera di loro azione è fuori del campo degli avveni- 
menti? Ed è stata anche per questa riilassione che siamo indotti a pro- 
porre il nostro mezzo (a). Che se il parafulmine, di fisso che si usa , po- 
tesse rendersi mobile coi nostro sistema ; e se la influenza della provo- 
cazione si trova, quale la ragione ci dimostra doversi trovare; siamo di 
credere che un nuovo campo d’ applicazioni alla vita civile, se ne potrà 
coltivare. 

La seconda obbiezione è che il Provocatore nell’ elevarsi, se incontra il 
vento che lo costringe ad andare altrove di quello a coi è diretto ; resta 
nulla ogni speranza : risponderemo che, nel parlare delle opportunità di 
sito e di condizioni atmosferiche, vedremo come ciò non possa accadere. 

§ 2 .» 

Delle eondixioni opportune di luogo 
e delle opportunità di condizioni atmotferiche. 

I Telegrafi elettrici, se non sono sparsi su d’ogoi metro quadrato della 
faccia Terrestre; sono frattanto così moltiplicati, che si può bene oggidì 

(s) Questo fatto sembra a prima giunta metterci in contraddizione con noi atessi; ma 
ponderandolo bene esso viene a confermare che P elettricità è cagione potentissima 
nella formazione della pioggia. L’ autore. 
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io un giorno qualunque sapere se e dove piova in esso giorno. £ facen- 
dolo si troverà che, se non ò in un sito, è in un altro della terra in cui 
cade la pioggia : ma se fosse vagheiza in taluno di dimandarlo davvero ; 
troverà che gli sviluppi pluviali seguono la legge da noi già dinanzi ve- 
duta e trattata della divisione per bacini di varii ordini. La ragione, che 
a noi dice più del fatto, di questo avvenimento è che, la pioggia cessan- 
do in un sito, si vedono ad occhio nudo andare altrove le masse di rifiuto: 
e quindi dare occasione a nuovo giuoco elettrico altrove. Oltre ciò , a 
misura che l' atmosfera depone le evaporazioni e le esalazioni già rifor- 
mate in acqua; novella quantità d'evaporazione ascende: e, come si vede 
chiaro, il gioco è continuo: e sono i punti fissi, a cui variamente concor- 
rono le concaose, che fanno la varietà immensa che presenta 11 fenomeno 
della pioggia, nella rotazione della terra intorno al sole. E di tanto la 
intelligenza umana non ha sorpreso in via il periodar del fenomeno, per- 
chè tra le altre principali cagioni ci è, che oggidì che l’uomo poteva im- 
padronirsene; oggioi l’uomo porta inconsulti effetti nelle variazioni at- 
mosferiche coi suoi giganteschi lavori di trasformazione. 

Essendo dunque, nei termini precedenti, la cosa; cioè dei Centri d’ a- 
zton pluviale, di vario ordine, secondo i bacini fra cui si ripartiscono : è 
chiaro che, secondo la forma dei bacini, affetterà presso a poco la forma 
dello stendimento di Condensazione, o la estensione nuvolare. È sotto di 
questo aspetto che troviamo giustificata la denominazione di Cicloni data 
dal Fitz-roy, ai cumuli nuvolosi. Egli ha potuto osservarne molti in 
A merica,dove le più alte montagne,la più abondante copia e grandezra di fiu- 
mi, e la più scarsa vegetazione, esistono. Se ci fosse concesso qui di espor- 
re una Meteorologia comparata delle diverse parti della terra ; faremmo 
costatare a tatto vivo l’esattezza del nostro asserto. Ma pur ci ripromet- 
tiamo di poter farlo un giorno un cotanto utile lavoro. 

Per altro i Centri d'asione pluviale debbono essere perno! le fonti don- 
de procacciar le piogge alle arse pianure, ed alle disseccate regioni! Un 
iperbole sarebbe il dire : a Chissà se l’uomo un giorno non ridurrà pro- 
duttivi anche i deserti? » 

Lasciamo spaziare la fantasia di chi n'ha piacere in queste vaghissime 
e nobili idee : rientriamo nella breve cerchia .ideile nostre proposte. Ma 
pure se la febbre di dominio e le altre passioni siconvertissero in queste 
stupende gare; siam di credere che l’uomo avrebbe trovata la buona via 
una volta a mitigar le sue miserie naturali. 

I Centri d’azione pluviale adunque bene studiati io sè stessi e nelle 
loro suddivisioni porteranno a vedere fin dove spontaneamente esteodesi 
lo sviluppo della pioggia. In prossimità dei limiti detti adunque si vor- 
rebbe stendere una rete di operazione a mo’ di quella della triangolazio- 
ne Geodetica e Topografica. 

Ecco adunque ciò che si può dire sulla opportunità dei siti. Se non 
Che essendo tutta la terra esposta al gioco della pioggia, (salvo le regioni 
polari); la rete d’operazione abbraccia tutte le regioni, in cui è divisa la 
terra. Si comprende da ciò agevolmente come tutti i popoli debbano es- 
sere interessati in una medesima convenzione ; e che tutta la famiglia 
umana per il suo meglio deve essere tutta interessata almeno in que- 
st’ operazione di mutuo soccorso. 



Ci si chiederà adesso in quali casi operare ia provoeasiooe . data la 
scelta dei siti, e tutto ciò in cui si svolgono le precedenti idee. La ri- 
sposta è piò che semplice pei nostro lettore benevolo, e vorrebbesi eiian- 
dio risparmiare. Infatti quale è lo stadio in cui può accadere la forma- 
alone piovosa ?.. Dinanxi lo abbiamo espresso e dimostrato. La questione 
sta a riconoscerlo ed a ciò lo spirito trova piò soddisfasione ad esser la- 
sciato libero a sè stesso di considerarlo; ansi che d’ essergli detto. E cosi 
faremo. Ma non taceremo pertanto, che la pratica lunghissima delle os- 
servazioni meteorologiche effettive ci ha fatti notare certi casi in cui sia 
effetto di luce solare, osia di stato elettrico; le nuvole talvolta sembrano 
poco condensate; mentre sarebbe il caso di farne lo sperimento : quindi 
dalla esperienza dovrà esser guidata ogni cosa.... 

Passiamo adesso a veder la manovra della nostra proposta. 

§ 3 .» 

Operazione di provocazione pluviale. 

Si comprende agevolmente come una tale operazione richiegga prepa- 
razione ed esecuzione, ila prima bisogna osservare che altro sarebbe l’e- 
sperimento, ed altra Tadoiione del sistema. 

Nell’ adozione dei sistema , riuscendo come è nostro convincimento e 
persuasione lo sperimento ; si avrebbero grandi economie. Noi esporre- 
mo principalmente una operazione; e da essa si argomenterebbe di tutte 
le altre. Il sistema non pertanto abbraccerebbe una organizzazione di 
corporazione e di materiale. Onde si vede ia necessità di discorrerne, do- 
po veduta l’elementare operazione. 

II piò semplice è il trattar prima della esecuzione, e poi delia prepa- 
razione ; giacché , da ciò che richiedasi , si può argomentare dei mezzi; 
ovvero dai bisogni ricavare il rimedio. 

Dietro quanto abbiamo detto in termini generali sul congegnamento 
del Provocatore, SDll’opportunità di sito, e le opportune condizioni delio 
stato atmosferico; è chiaro che : fissato il luogo dello sperimento e fatto 
l'apparecchio di tutto il congegnamento, specialmente date tutte le op- 
portune disposizioni per il facile svolgimento delle corde e del condut- 
tore da secondar la rapidità degli aerostati; e situatosi in un luogo dove 
col senso retto parrà piò acconcio per dare nel fitto deirannuvolamento: 
si cercherà di conciliar l’operazione tra le richieste condizioni di luogo 
e di tempo per la produzione del gaz idrogene, e l’ uso a cui si destina 
in tal caso. 

Nelle varie osservazioni, che ci sono state concesse di fare per molti 
anni abbiamo notato che, quante volte la campagna languiva per sete 
dalla mancanza della pioggia, gli annuvolamenti sono molto alti, e molto 
lenti nel moto, eie singole nuvole sembrano quasi immote ed invariabili. 
Sicché si ha tutto il tempo del da fare. 

Le considerazioni sui pericoli degli astanti e degli operatori si riduco- 
no all’ osservazione non trascurata di servirsi di corpi isolatori. 

Questo é quanto si può dire sullo sperimento primo. E si sa bene che 
passando ai fatti, e mettendo ad opera i concetti, espressi in termini 
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geDerici; ogni cenno comprende una serie di operaiioni e di pratiche, che 
svolte a parole stancano la paiienia del lettore , defatigandosi indarno 
chi scrive. 

Nelle operaiioni poi di sistema, diciam cosi, e di una rete di ope> 
raiioni ; vediamo dover esservi qualche varietà nell' insieme. Infatti 
bisognerà stabilire il primo punto delie operaiioni ; e i punti conse- 
cutivi , ove le provocaiioni devono farsi essguire. Per le quali cose, 
fissatosi da quali Centri d’azione vogliasi ricavar la pioggia ; e stabilite 
le regioni verso coi si voglia far progredire la pioggia : si stabiliscono 
anticipatamefite i punti consecutivi di provocaiione. Bisogna quindi ve- 
dere quali distarne o condiiioni ci vogliono tra l’uno e l’ altro punto di 
provocaiione. 

Gli annuvolamenti dei centri d’aiione di 1° e 2° ordine, non sono di 
picciolo ampiezza nel senso orizzontale. Essi annuvolamenti coverchiano 
uno spazio dalle 20 alle 25 miglia quadrate sulla terra. Volendo adun- 
que da questi indurre l’acqua sopra i siti di pianura, o tali... stimiamo 
opportuno far partire l’ operazione dalle 10 a 12 miglia d’uoa falda di 
monte. Si pnò bene intendere che tal limite sia abbondantemente bene- 
ficato dalla pioggia : sicché mentre al zenit (sommariamente detto) di 
esso sarebbe già in formazione la pioggia; si potrebbe procurare di sce- 
gliere i punti successivi utili alla direzione, seconda la quale si ha biso- 
gno che cammini la pioggia. E cosi, di mano , io mano , ripetendo l’ope- 
razione a 5, a 10,15 miglia, secondo le opportunità; proseguire la linea, 
secondo la quale si vorrebbe indurre la pioggia. Si potrebbe pei bisogni 
scegliere varii siti da partire , e <»n varie direzioni ; e contemporanea- 
mente operare. E i varii annuvolamenti, concentrati, per dir cosi , sui 
monti; verrebbero a propagar la pioggia man mano con transito di molte 
miglia alla volta. 

In queste operazioni il consultar le epoche delle piogge, che sarebbero 
state riconosciute, è non solo utile ma necessario talvolta. 

E se volesse obbiettarcisi che , fino ad un certo punto (messo che si 
ottenesse pure la pioggia secondo le nostre persuasioni) quegli annuvo- 
lamenti originari! alimenterebbero una pioggia; ma che poi dovrà esau- 
rirsi la materie raccolta : risponderemo che : Gl sono gli elementi che 
non bisogna perdere di vista, i quali rifornir possono materie alla piog- 
gia cominciata. Infatti, messo un elemento di condensazione nell’atmo- 
sfera, la mercè delle provocazioni utili, per effetto della continua evapo- 
razione (e col vento che si promove colla caduta della pioggia per il qual 
vento questa evaporazione potrebbe aumentare) ; dovrà avvenire che , 
quantunque per le scariche consecutive avvenute diminuisse la materia 
da pioggia , pure rimane sempre la massa di rifiuto , che aggiunta alla 
sopravvegnenza delle evaporazioni , aumenterà materie. Ed infine poi 
sempre trovansi nell'atmosfera vaganti alquante condensazioni, che ver- 
rebbero ad incontrarsi. D’ altronde nessuna cosa è nata perfetta. Le fer- 
rovie e i telegrafi sono andati migliorandosi di mano in mano: ed anche 
nella presente bisogna accadrà lo stesso. Noi esponiamo i concetti fon- 
damentali; e, in questa esposizione di manovre, diamo un saggio chiaro, 
per quanto è possibile, delle sommarie operazioni in cui si svolge il no- 
stro sistema. Chiamati al (atto; dimostreremmo in effetti che quei che 

16 
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poco acconciamente sappiamo esporre a parole, potremmo sostenere bene 
con le prore. 

Stdr apparecchio di Provocazione. 

II globo 0 il sistema di globi dorrà arere tal rolume, che quello del* 
l’aria discacciata, non solo faccia col suo peso equilibrio , ma rinca un 
dato peso. Sapendosi per tanto che la grarità specifica dell’ aria è 13 rol- 
te, e forse più, la grarità specifica del gaz idrogeno, di cui abbiam pro- 
posto di riempire gli aerostati del Provocatore ; su questa cognizione 
possiamo stabilire i calcoli necessari!. 

Diciam qui sopra : « 11 globo o il sistema di globi » ed è perchè, se a 
rincere il peso del Prorocatore, le dimensioni d’un globo aressero a riu- 
scire incompatibili colle umane possibilità ; potrebbesi con quattro , o 
più globi di minor grandezza, produrre la forza attollente , dal bisogno 
richiesto. 

Pei principi! più semplici di Fisico-Matematica 

sappiamo che, chiamando : g ... la grarità specifica d’un corpo 
di dimensioni ignote il quale diremo : x ... 11 suo peso esprimendolo 

con :p... siarrà: 

P = gx (1) 

Ora la resistenza da rincersi dal corpo, o dal sistema dei corpi; essen- 
do prodotta dal peso del sistema , più il peso delle corde, e dalla resi- 
stenza dell’aria trarersata : è necessario per conseguenza fissar l’ atten- 
zione su queste tre categorie di resistenze ; per poterle introdurre nei 
calcoli. La più forte è quella del peso delle corde. Non solo perchè in sè 
medesime, anche che fossero di determinata lunghezza, al bisogno rie- 
scono abbastanza gravi ; ma questa graveua cresce coll’indeterminabi- 
le esattezza di loro lunghezza. 

Dalle osservazioni fatte dal sig. De Saussure e dai sigg. Houssain in 
Francia durante le operazioni della Triangolazione dei Pirenei, le nu- 
vole su quei monti non furono mai più alte dei 2500 metri; e fu notato 
che gli strati inferiori di esse nuvole erano i più densi. Ordinariamente 
essi le credettero che ascendessero tutto al più tra i 1500 e i 2000 metri. 
Ebbero eziandio sperienza spesso di vederle ridurre in pioggia , quando 
si trovavano ad un’altezza maggiore della cannata. Così che le cime prin- 
cipali dei monti erano libere, quando di sotto era un coverchio di dense 
nuvole e di pioggia. Sicché essi credono che lo strato inferiore non si 
elevi ad altezza maggiore dei 9000 mille metri ; cioè che gli annuvola- 
menti non avessero in altezza una quantità maggiore dei 5 o 6 cento 
metri di grossezza nel senso verticale. 

Per quanto abbiamo potuto vedere noi sugli Appennini dalla parte di 
Gaeta e di Formia, e degli Abbruzsi ; pare che non si debba stimare lo 
strato inferiore più elevato degli 8 o 900 metri ; mentre sulle Alpi ab- 
biamo notato che va al di là dei 1000 o 1200 metri. Oltre ciò sul Medi- 
terraneo, verso la parte Tirrena, si mantengono assai più basse di quel 
che sugli Appennini; e dalia parte della Liguria, assai più basse di quel 
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efae sni monti sUnno. Infra di tanto la loro altena non è esclusiva^ ed 
invariabile. Nel primo stadio di condensazione vanno molto in aito; s’ab* 
bassano nel secondo stadio ; e nei 3** poi sono bassissime tanto da invi- 
luppare le montagne alle falde e fino aH’abitato. Sicché ridotte in piog- 
gia il loro lembo inferiore è al suolo. 

£ nel 3° stadio o nel 2" di loro formazione che bisogna fissare ie idee. 
E noi siamo di credere che al 3° stadio non ecceda di elevarsi il livello 
inferiore dai 700 o gli 800 metri. E ciò pei paesi lievemente elevati ; 
mentre pei montuosi non vanno al di là dei 6 o 700 metri. 

È da questi paesi o regioni, che dobbiamo partire per le operazioni di 
provocazione; quindi ordinariamente parremo per lunghezza sufficiente 
delle corde nelle prime operazioni quella dei 700 metri. Si vede da ciò 
che a misura che si scende ai piani bisogna elevar davvantaggio la lun- 
ghezza. Ma questo va connesso a consideraziooi di topografia speciale ov- 
vero alla Meteorologia speciale dei luoghi ; che per maggior chiarezza 
ripeteremo : « dipendere dalle condizioni speciali della qualità del sito 
più 0 meno roccioso, cretoso, boscoso o coltivato. La qual cosa dichiara 
che non v’ ha regola assoluta da stabilir costante da per tutto ; ma una 
scala più 0 meno significante di dififereoze , che ie sperienze nel fatto, 
sapranno constatare : e ci riporteremo su ciò al quando sarà possibile il 
mandare ad effintti i nostri concetti. 

Per ora ie condizioni generali ci fanno vedere che chiamando : 

X ... li volume del sistema, che rappresenterà anche quello della discac- 
ciata aria. 

M ... Il peso delie funi o corde e del filo conduttore. 

6 ... La gravità specifica dell’aria. 

N ... Il peso delcoogegoamentoistigatoreelettrico(astaecomplemento). 
S ... Il peso della materie dei globi. 

1 1 

E mettendo invece di — il peso specifico del gaz idrogene = — G 
13 9 

in considerazione delle impurità che potrebbe contenere: e perciò 
mettendo in nota 

1)9 G ... per gravità specifica del Gaz-ìdrogene 
P — dicasi il peso riunito di tutto il sistema provocatore ; il qual P 
deve equivalere a quello dell’ aria discacciata; volendo fare l’equi- 
librio. 

Si avrà per questo equilibrio, richiamando la equazione 

P=« X (1) 

la sua equivalente 

P=G X (2) 

Or noi abbiamo detto qui sopra Passere il peso di tuttofi sistema 

1 

cioè : P=M+N+S+-G X 

9 

Sostituendo questo valore di P nella (2) 

1 

si ha ; G X=M-i-N+SH — G X 

9 


Digiti^ed by Google 



124 — 


ciiè: X ^G=M+N+S. 

M-t-N-t-S 

ficè: X = — — 

8 

— G 
9 

9 (M-t-N+S) 

da cui X = . . . . (3) 

8 . 6 

iDvm-e di X postiamo sostituire il prodotto delle tre dimeosioui x, j, 

X : e si avrebbe iofioe : 

9 M+N+S 

X y 1 ... (4) 

8 G 

L’Eqitaziooe (4) darà il paro equilibrio. E volendo avere un movimen* 
to verticale contrario a quello della gravità, due , tre , o più volte mag- 
giore di quello dovuto al peso P del sistema cadente da una altexza H. 
Questa altezza H a cui sarebbe dovuta la velocità del sistema, possiamo 
metterla eguale ad 1 per ora, e si moltiplicherebbe per 2, 3, 4,... n) il 
valore del 2° membro dell’eqaazione (4). 

Or fissandoci a 4 volte la velocità dell’ ascensione maggiore della ca- 
duta che farebbe il peso P lasciato a sè stesso da un’altezza H=i, molti- 
plicando per 4 il 2** membro; si ha la relazione: 

9 M+N+S 

X y 1=4. — — — 

8 6 

36 M+N+S 

cioè z y X = — - 

8 G 

Dando dei valori convenevoli a due delle 3 incognite nella equazione 
(4) si ricaverà la terza e sarà trovata la soluzione della quiatione del mo- 
vimento espresso dalla relazione : 

36 M+N4-S 


Le variazioni che importerà far subire a tal formola , per ciò che 
spetta al moto dei corpi nei mezzi esistenti ; ci riferiamo a ciò che in 
Meccanica è sapientemente dal Gh." Yenturoli, Libro 2.” esposto : 
Yeramente, circa la quistione del volume assegnato, esso sarà dato in 
numero di quella unità che sarà stata adottata ; ma esprimente sempre 
un cubo. Ora i Globi aerostatici si sa come si fanno ovoidali. La loro ve- 
locità, lasciati liberi, e la resistenza dell’aria sono non determinati ele- 
menti; ma dal moto dei corpi nei mezzi resistenti si può chiaramente de- 
sumere che per aver minor resistenza si deve diminuire la faccia pene- 
trante del corpo nell’ ambiente. Cosi che ne addiverrà che lor si dovrà 
dare nna forma acuminata; e trasformare il ouk) avuto in numeri, in una 
cubatura di una forma conico-ogivale. 
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Si vede frattanto che più è puro il gaz; e più il coifficiente numerico 
cresce di valore positivo nella equazione (4) che dà il puro equilibrio ; 
cioè il volume dei globi può esser minorein ragione della purezza deil’i* 
drogane che s'impiega. 

Va senza dirsi che l’asta si riterrà al minimo delle dimensioni, come 
pure le corde : e così si potrà ottemperare ad un qualche congegnamento 
da fare che, volendo ripiegare giù il sistema , si aprisse qualche valvola 
io uno 0 più globi, ed aver la discesa del sistema per moto proprio. 

Senza più fermarci su tali cose, conchiuderemo dicendo che, nella ese- 
cuzione pratica della nostra proposta , tutte le particolarità sarebbero 
condotte con accoratezza e riflessione ; avendo portate le considerazioni 
su tutto tutto lo svolgimento della quistiooe. 

Rimane ora a parlare sommariamente delle spese che richiederà Tese* 
cuzione di tal proposta; e delle risorse finanziarie onde cavar le spese , 
senza aggravio dell’Erario e senza detrimento sensibile di ciascuno. 

La gravità delle Scienze, per non dir la Maestà di esse , vieta a chic- 
chessia pronunziare motti di bello spirito. Ma pure le quistioni vitali 
d’ Italia son tali oggidì ; che la parola Taua commove ognuno. E le 
spese richieste dalla nostra proposta , bisogna confessarlo , sono gravi 
ansi che no; quantunque la necessità è oramai più che stringente di sot- 
trarsi a molti flagelli, che minacciano in varie guise uomini, piante ed 
animali. 

Noi andremo a veder come si possa, senza molta graveua di chicches- 
sia, produrre un capitale sufficiente nell’articolo seguente. 

ARTICOLO V. 

Dti Cespiti e delle Spese. 

L’importanza del soggetto è comune a tutte le classi della Società; e a 
parsgon dei fatto, non v’ ha dimostrazione, nè può farsi discorso che ne 
abbia maggior eloquenzs. Giusto è dunque che tutte le classi si cooperi- 
no al conseguimento dello scopo. Non pertanto siamo di credere che , 
senza aggiungere novelle tasse alle già onerose , si possa dalle tasse in 
corso prelevare una quota, e stabilmente fissarla allo stanziamento dai 
fondi necessari! alla quistiooe. Sicché un giorno (che noi desideriamo vi- 
cino agli Italiani) sospendendosi le tasse ; possa rimanere inalterata la 
tangente che è necessaria alla produzione degli effetti dinanzi esaminati. 

Frattanto per classi della Società non si potrà mai contemplare come 
contribuente la poco agiata nè la mendica gente. 

Le varie gradazioni di possidenti adunque saranno quelle che, per co- 
mune sentimento degli scienziati di statistica , formano la dodicesima 
parte della intera popolazione. Vero è bene che le province settentrio- 
nali d’ Italia sono meno popolate delle meridionali; ma in quelle, essen- 
do la ricchezza più ripartita di ciò che in queste si trovi oggigiorno; si 
avrà un equilibrio sulla legge d’approssimazione, sulla quale ci fondiamo. 

Prenderemo per esempio (non per spirito di municipalismo, ma perchè 
mancaci il tempo a estendere il lavoro già fatto per le province Napoli- 
tane di quà del Faro) una statistica di queste province. La popoiazione 
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ascendendo a 6,517,600 anime; il dodicesimo ai riduce a 543. 133* ; e re^ 
stringendosi a 540,000 solamente, si ridurrà al disotto del 12° della po- 
polazione. 

Dividiamo questa cifra di possidenti in 12 classi, rispetto alle rendite 
inscritte od alle provreniense io numerario di ciascuna di esse; e, in pro- 
porzione di questi provventi fissiamo una tangente proporzionale. 

La prima classe sia rappresentata da coloro che hanno una rendita dai 
25,000 franchi in sopra; e da 25,000 io sotto fino a 23,000. E di 2000^ 
franchi in 2000 — scendendo per classe fino a 1000 franchi. 

E ponendo alia 12* classe, (l’icfima)un minimumdi tangente al mese: 
si potrà ottenere una vistosa somma. Infatti ; posto pure per tangente 
mensuale alla minima di 25 centesimi ; la prima classe pagherebbe 3 
franchi ai mese. Quindi i’infim* tre franchi l’anno; e la massima 36 fran- 
chi l’anno. E stabilito per medio di tassa 19 franchi, e per media di con- 
tribenti 70000: si ha già approssimativamente 1,330,000 franchi. E dai 
6 milioni e 1|2 di popolazione basata portandosi a 20 milioni o a 18 mi- 
lioni: si potrebbe calcolare sul triplo; cioè su F. 3,990,000 — sicché si 
potrebbe ridurre la tassa a 2(3 ; cioè 2 franchi e 24 franchi ed avere 
2,660,000: ed ancora di più ad un 1[3 solo cioè 1 franco l’anno la clas- 
se infima, e 12 la più elevata ; ed avrebbesi 1,330,000 franchi per fare 
le spese. Ora un franco l’ anno, porta 1(12 al mese: cioè 8 in 9 centesi- 
mi al mese per la infima classe, e 1 franco al mese per gli straricchi. 

Cosi che le spese d’ esperimento fatte una volta sola, non verrebbero a 
danneggiare un popolo neH’ioteresse suo vitale che di pochi centesimi 
solamente, messo pure che non avesse a riuscire. 

Le spese sarebbero ripartite nelle materie seguenti : 

1. ° Globi di tafetas impermeabili. 

2. ° Cordami. 

3. * Fili conduttori, asta provocatrice, e sistema di legatura. 

4. ” Isolatori, e punti d’appoggio. 

5. ° Carri da trasporti. 

6. ° Apparecchio e manipolazione chimica pel gaz-idrogene. 

7. " Operatori, manuali, custodi, gerenti e inservienti. 

Molte di queste spese in principio saranno alquanto elevate , ma col- 
rihtroduzione di nuovi smerci e di contiene richieste, e di uso continuo;^ 
molti prezzi abbassano; di nuove industrie s’ arricchisce il commercio; e 
maggior numero di braccia è richiesto al lavoro. 

Ecco quanto era possibile assegnare preventivamente su questo mate- 
riale bisogno in cui va a svolgersi la nostra proposta., 

II soggetto è esaurito. Solamente troviamo necessario di aggiungere 
sulla parte filosofica alcune considerazioni, le quali saranno una conclu- 
sione sulla teoria della pioggia da noi qui dinnanzi data in esposizione, 
ed una guida per l’avvenire,pei lavori che mano mano ci facciamo pregio 
e dovere di presentare aH’Umana società volenterosa del bene. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI. 

I. 

Da quanto abbiamo eaposto nella Teoria della formazione della piog- 
gia, possiamo ricapitolare in generale le idee svolte da noi in confronto 
delie generali opinioni finora ritenute. Queste fanno dipender la forma- 
zione dell’acqua pluviale da un’azione Meccanica di pressione, ovvero da 
un effetto dinamico delle pressioni del fluvio aria sulfiuido vapore aqueo. 

Noi per lo contrario non potendo saperci contentare di questa semplice 
spiegazione dinamica, siamo andati a studiare un ipotesi la quale fa di- 
pendere la formazione pluviale da una azione chimica-elettro-dinamica : 
la quale rende più plausibili alla ragione tanti fenomeni che precedono, 
accompagnano, e seguono la pioggia. È poi indubitato cheil vapore aqueo 
delle esalazioni è suscettivo di tornare in acqua col raffreddamento e con 
la pressione, non è lo stesso per gli altri gaz-trasparenti, ossigeno, idro- 
geno, azoto, carbonio ecc.; e per tutte le altre esalazioni di acidi sub- 
acidi, sali e sostanze alcaline, che vanno disperse nell’ atmosfera. Alla 
scomposizione degli elementi integranti di questi , e alla riformazione 
d'altri corpi in natura fra cui io gran quantità sarà 1’ acqua: è assoluto 
bisogno che operi una forza più possente delia evaporazione, della pres- 
sione e del raffreddamento. Ora siccome una manifestazione continua 
sotto molti aspetti l’ abbiamo di questo agente superiore, eh’ è appunto 
r elettricità ; cosi l’ inferenza che noi ne abbiamo presa è per altra via 
giustificata, oltre di quella per la quale siamo venuti discorrendo negli 
articoli precedenti. 

« E questo fia suggello eh’ ogni uomo sganni. » 

II. 

Vuoisi notare altresì su ciò che abbiamo detto, circa i centri d'azione, 
e la quistione della continuità della pioggia sulla terra; il che ci dà sog- 
getto in primo luogo a dire che l’osservazione continua sugli Appennini e 
le Alpi, e le continue relazioni che i diarii ci fanno; si vede chiaramente 
giustificata ogni nostra opinione. In secondo luogo che in ogni istante si 
fa esalazione ed evaporazione; quindi per ogni istante, dovendosi mante- 
nere l’equilibrio dovrà per ragion di evidenza cader pioggia sulla terra. 

Che se vediamo or quà or là piovere, e or là or quà scatenarsi gli uragani 
0 formarsi su d’una determinata regione un prolungato sviluppo pluviale; 
non è a maravigliarsi quando si sono messe in considerazione la molti- 
plicità delle forse cooperatrici a tale produzione, con le loro varie perio- 
dicità di variazione e d’insistenza di azione. Ed è naturale poi che agendo 
per gradi nell’ accrescimento e nella diminuzione di loro intensità e di 
periodicità d’azione; in quelle regioni in cui avvengono gli accentramenti 
pluviali, specialmente se in loro vicinanza o in lor seno esistono fonti 
perenni di evaporazione abbondante, come grandi laghi o golfi marittimi 
ed oceanici; ne debba avvenire una continuazione di conversione del va- 
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pore aqaeo ia pioggia per effetto, più che elettro-cbinico, ina dinamico, 
0 di presaione, non eacluao pertanto quello delle maase di rifiato in gio- 
co, proTvenienti da altri aiti e la cui elettricità non iaviluppandosi istan- 
tanea 0 bruaca, porta gradata e continua la formasione della pioggia in 
date regioni consecutivamente. 

Questo pone d’accordo le idee dei centri d’ astone cof fenomeno quoti- 
diano in discórso; il quale fenomeno, pel moto diurno della terra, prende 
corso seguendo la direzione dei bacini; e modificando il suo camino giu- 
sta le cooperanti forse intervenienti durante lo sviluppo pluviale ed il 
camino di esso. 

Se abbiamo errato, ci si corregga con dolcezza ed evidenza. 

' . m. 

Infine: É dovere ed è possibilità deirUmana scienza moderna il racco- 
gliere in un quadro generale le meteorologiche fasi degli speciali bacini 
in che dividesi la terra; per poter presentare la disamina del fenomeno 
Generale, detto Meteorologia Generale ; e vedere come piega la règola 
generale nelle declinazioni proprie, secondo la Meteorologia speciale. 

Nel corso di questa serie di Memorie, non trascureremo di trattenerci 
su di questo studio, e su di questa Quiatione Naturale complessiva; da 
cui, come da fonte fecondissima di bene, emergeranno utilissime cogni- 
zioni al benessere fisico e morale dell'Umana società e di ogni individuo 
organiuato. E dandosi per nostra avventurosa sorte che le nostre consi- 
derazioni, e gli studi nostri sieao coronati da effetti felici; noi ci conso- 
leremo del dolcissimo sentimento del non essere vissuta indarno su que- 
sta Terra; e di non esser dei tutto stata inutile la nostra fatica alla Pa- 
tria, alla Nazione, ali’ Umana famiglia tutta. 

Genova, 31 ottobre 1865. ‘ 


Luigi Gabriblb Pessiita 
Capitano nel 64° Neggimnio di Fanteria. 
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